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P E R 8 O N 4 0 G I 



Giacomo III di Scozia, d'uiinl 40. 
Enrico R^msay, d'anni 20. 

11 conte Roberto» d^anni 30. • 
Tommaso Patrick, d’anni 23. 

Dicksox. 

Ralph. ' 

Caterina Patrick-Ramsay, d’anni 20. 
Un fanciullo di due anni. 



La Scena è nei dini orni di Edimburgo nel 
Proto f;o. di primo dtto a fìarUam, ad otto 
leghe da Edimburgo, 18 anni dopo il Pro- 
logo. Nei tre ultimi diti ad Edimburgo- 
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PROLOGO- 

LA UlSTEBlOSA BIYELAZIOKE. 

Inizino d’nna casa seoiplìfc al piano terreno in 
<anipaf;iia a «Ine Iffl.e da Édin>kiiigo. Gran 
p4>rla in me7?o ed una finestra in fondo a si- 
nistra, dando sulla ranipagna. Porta laterale a 
dritta che dà airinternu Porta laterale a sini- 
stra che dà al di fuori. Tavola a dritta, sedie, 
una panca di legno davanti la finestra. 

SCEKA PRIMA. 

Entiro esce levi amen le con precavzìotu dalla 
cameia a drUia,autà un mantello ed una 
spada- 

{ guai dando nella camera dalla quale esce) 
Sì, ella dorn.e, il suo sonno che coni un ia a di- 
venir calmo si prolungherà d’ assai nella nial- 
linata , \.chtvde) tanto meglio, non sarò i b- 
bligalo di «onfidarle per anco questo segreto, 
che le arreiherebbe sorpresa e terrore. An- 
diamo. (/ho//) ancfoj/) restino che mi perse- 
guili, se devi tradirmi risparmia almeno coloro ' 
che io amo. \,esce dal fondo a desila) 

SCEKA II. 

Caterina dalla sinisUa, va alla finestia. 

Eccolo : prende' ancora il sentiero della citlà » 
ma chi dunque lo chiama o 1* aspetta a que* 
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8 LA SORELLA DEL MULATTIERE 

sl’ora? Oh lo saprò! mentre egli mi crede ad- 
dormentala, voglio andare sul sentiero inosser- 
vata; da dove potrò vederlo, seguirlo e sco- 
prire il suo segreto ! aiTrelliamoci e non per- 
diamo le sue Iraccie. {esce dalla sinistra la- 
^rale, e si ode bussare alla porla di mezzo) 

SCENA HI. 

Patrick di fuori- 

f 

Pat. Sono io... Tommaso, {comparisce alla fine- 
stra, Un poco in ritardo ; come è la mia 
abitudine... {avrà un fanciullo fra le braccia) 
ma... {guardando in casa) Ohe! nessuno. Ah! 
ah! essi dormono ancora... è giorno, {al fan- 
ciullo) Aspetta che li poserò là. {lo passa 
dalla finestra , e lo mette sulla panca ) La 
porta è chiusa, {cavalcando la finestra) e pos- 
siamo permetterci di passare dalia lìnestra; si 
è perchè noi siamo tutti e due delia famiglia. 
{avvicinandosi alla porta a dritta e por- 
gendo l’orecchiO) Nessuno fiata... ohi!... sareb- 
bero usciti! {apre e guarda) Come! tutti e due 
già parliti... e Caterina ha lasciala sua figlia 
sola...('enfra)No, la sua cuna è vuota! {uscendo) 
Questo m'inquieta... bisogna domandare al vi- 
cinato... dopo aver aperta laporta 

di fondo) E Giovanni... Ah! giusto là vi è una 
cuna che l'aspetta... Oh! non starò mollo, {entra 
col fanciullo. Caterina entra dalla porta 
ov'è uscita, sarà pallida ed ansante) 

Cat. Sono stala costretta di vederlo allontanare, 
senza poterlo seguire. 
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SCENA IV. 

Patrick, e Caterina- 

Val. Calerina! 

f'at. Mio fralello qui! 

Pat. Ho messo Giovanni in ledo, ed andava in- 
quieto... ma... che hai tu dunque, sorella?... il 
tuo pallore mi spaventa... che è avvenuto?...^ 

^ at. Una disgrazia, fralello! 

Pat. {con terrore) Che! qiiella cuna vuota? 

Cat. {vivamente) Oh! no, mia figlia vive. 

Pat. Dio sia lodalo! ov’è de.ssa? 

Cat. Alla città! Oh Tommaso! io ho perduta la 
confidenza e l’affezione d’Enrico... 

Pat. Che dici tu? . 

Cat. Da qualche giorno egli è lutto mistero, scrive 
.segretamente, esce nel colmo della notte... 

Pat. E tu non sai ove .si rechi quando esce? 

Cat. Questa mattina, non potendo più restare in 
quest’ incertezza, I’ ho seguito non veduta , si 
formò in mezzo la strada, montò sopra un ca- 
vallo, e prendendo la via della città... 

Pat. Tutto questo rivela un segreto pensiero che 
lo assorbe., ma non prova uh tradimento, per- 
chè tu non hai scoperto nulla? 

Cat. Questa notte, mentre egli dormiva, ho fru- 
galo nelle sue lasche , ed ho trovala questa 
scatola che mi nascondeva. {ìnostra una pic- 
cola scatola chiusa) 

Pat. E che contiene? 

Cat. Oh! se avessi potuto aprirla lo saprei! ma è ^ 
chiusa da an'tuvisibiie moHa, 
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Pai, Ma die può ella contenere? 

Hat, Oh! un pegno d’amore. 

Pnf. Eh via! non può essere. 

Vai, Oh! ne Sono sicura. 

Pai, No, sorella, e questa scatola misleriosa... 
(cet'^a aprirla col pugnale) io Taprirò.. do- 
vessi infrangerla. ( la scalala si apre , e la 
richiude subi.o Gran Dio! 

€at. Che hai, fratello? 

Pat, (Che ho mai fallo!) 

Cat, Dammela... (t'o/cwùfo la scatola) 

Pat. {chiudendola) '\scoìla\ prima che lu apra, 
questa scatola... ricevi qui il giuramento che ti 
fa tuo fratello, di punire, se lu l’ordini, di la- 
cere, se abbi.sogna, e di perdonare se lu lo 
vuoi. 

Cat, Grazie fratello! {apre la scatola, e. ne leva 
un medaglione, e tutto ciò che segue) Un 
medaglione... dei capelli... una Icllera... {l’apre) 

■ Enrichelta » Il medesimo nome di nostra 
figlia, {legge) « La tua lunga assenza mi c<t- 

■ stringe ascriverli ed a parlarli ancora di quanto 

* soffro, lo non ti accuso, perchè il malrimonio 
» era, impossibile fra di noi... » Impossibile fra 
» di essi? 

Pat Senza dubbio, a causa di-lla loro religione, 
poiché la legge annuita tulli i malriinonii falli 
fra proleslanli e cattolici. 

Cat. È vero, \continua a leggere^ « Tu verrai, 

* non è vero, a farmi un poco di coraggio?... » 
Al»!... • che devo vivere per nostro tìglio... » (a 
Tommaso) per nostro figlio! {le^ge) « che co- 
» Qiincia a balbettare il nome di Enrico nelle 

* sue pregbierel 






r 




PROLOGO H 

ìt Ch<* diri fu. Cakrina? 
it. '■ tusr landò radere la lettemi e siedendo con 
disìierazione^ Dio mio, non sopo io abha.stanza 
iiiMire!... 

ut. {che avrà raccolta la lettera, legge con 
agitazione « A me che devo vivere per ii"- 
» Siro tiglio... che comincia a halhellare il 
• nome d’Enrico nella sua preghiera! A le la 
» mia anima ed il mio pensiero. Enrichelta. » 
In qneslo modo Enrico ci tia sempre ingannali. 
E non dtej a tuo fraiell» di punirlo? 

'al. Aspella .. io l’amo Imppo per crederlo si 
colpevole. Se inlerr'tgandolo... 

'^at. {interro nìpendold) S’egli ha .sempre men- 
tito conlimierebhe ancora .. bisógna frattanto 
assicurarsi bene Egli deve credermi ora ben 
lungi di qui, andrò lino all» ciltà. ove saprò tro- 
varlo. spiarlo, e... ma ora che ci penso... la pre- 
senza di Giovanni qui scoprirebbe il mio ar- 
rivo... Ebbene, ascolta, tu medesima lo porterai 
all'osleria de'imilallieri , ove si avra cura, ni 
luì... io vado, e prima di sera s.»rò di ritorno... 
{s'avvia, ma si ferina aprendosi la porta e 
vedendo entrare tre tosatori di lana. Ali! 

SCENA V. 

' 4 ' 

Giacomo, Roberto , Dìckson da tosatori 
di tana, e detti. 

Già. Tonttna.so Eatrick. 

Vat. Soti’io. 

hob. Avete voi dei carri e dei muli a nostra di- 
sposizione? 
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Pat. Ho Ire nuili normanni ed un carro. 

Kob. Ove si può vedere la mula? 

Pat. All’osleria de’mulatlieri, e Caleriua, mia .So- 
rella, che deve portarvi il mio piccolo Giovanni, 
che dorme là, può accompagnarvi siilt’i.slanle, 
se lo volete. 

<iìa. Il lempo per, riposarci, e poi la seguiremo. 

Pat. Sedelevi, miei padroni, e ditemi cosa posso 
fare per voi? (siedono tutti) 

Kob. V’tncaric.hereste di portare a Londra sei balle 
di lana filala? 

Pat. Ah ! voi siete mercanti di lana , miei pa- 
droni? 

lìob. Sì. Quanti giorni v’abbisogneranno per ar- 
rivare a Londra? 

Pat. È quello che non posso dirvi. Farò al più 
presto possibile, poiché ai tempi che corrono, 
le strade sono tanto imbara//alr, immaginatevi 
che ritornando quest’ ultima volta, sono stato 
costretto d’abbattere alcuni alberi per fare la 
strada a Iravrrso del bosco. Ma non vi sgo- 
meulate, perchè alla fìne dei conti il mulattiere 

' Patrick finì sempre coll’ arrivare sano e salvo. 
Eh! ma non andrà sempre così, dicono gV in- 
glesi. 

(ita. E che cosa dicono? 

Fat. Dicono , che Giacomo HI, prigioniero del 
re <i‘’!nghilterra, dopo selle anni, egli credeva 
dovervi lasciare la vita, allorché il re Enrico 
Vili venne a trovarlo nella torre di Londra: 
essi dicono , che allora la confidenza esisteva 
fra loro, e che il nostro re Giacomo , amma- 
lalo, confidò al re d’Inghilterra eh’ egli aveva 
un figlio da una dama scozze.se, figlia d’onore 
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\ sua madre, e che il re Enrico, trovando in 
^iieslo figlio, fln allora ignorato, il mezzo di 
lunì^iungere la sua ramiglia alla corona di Sco> 
L\a, <i(Tri a Giacomo 111 la sua libertà, a con- 
dizione ch’egli riconoscerebbe suo figlio, lo 
clii.Tn)fìrebbe alla sua successione, e lo amnio- 
glien*bbe il medesimo anno con la più giovane 
delle sue fighe: si dice che pochi giorni dopo Già-, 
conno ìll.lielo di (iiii*sridea, fece un gitiramenlo 
ai re d’Inghilterra di mantenere la prome.ssa^ 
u.sci dalla torre, e prese la strada di Scozia.. 
ob. Ove venne a giorno d|una grande disgrazia. 

: ia. O piiiitosto d’un gran delillo. 

’at. E quale? 

; ia. Allorché lire fu fallo prigione, or sono selle 
anni, scopri ben tosto ch’egli era stalo ven- 
duto da un traditore che doveva ricevere dagli, 
esploratori nemici il prezzo del suo tradimento. ' 
alla fortezza di Norton. E quando incontrò la 
madre di suo figlio, che s’era posta in viaggio 
per vederlo ancora uniT volta, la incaricò di fare 
tulle le indagini onde scoprire questo' scelle- 
rato, di cui egli sperava poter vrudicarsi ua 
giorno. 

Pat. E la donna vi pervenne? 

Già. Ben ìmprudenleraenle; perchè il re Giacomo 
dopo la sua libertà, ha avuto il dolore di sa- 
pere qui che, già da selle anni, era siala uccisa ' 
io sua casa. 

PaC. E da chi? ' 

Già Senza dubbio dairinfame di' cui ella cono- 
sceva il Iradinienlo. 

Cai. E il fanciullo? Il figlio del re? 

Ila dovuto vìvere ignoraiulo il suo dtst^ 
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no; Olii ora il re cerca suo liylio, e l'uccisore 
(li quella che glielo aveva dalo. 

Pat Dio faccia ch’egli possa trovare e l’uno e 
l’allro. 

hob. Sì, (jalzandos'ù perchè allora noi avremo il 
nostro aulico re, le nostre antiche leggi... e 
le nostre antiche strade... non è vero, mulal- 
lierei» 

Pat. Si, padrone... ed ora se volete, Caterina 
v’accompagnerà airosleria, vedrete che beslie, 
padroni miei, e domani, in viaggio. 

Già. {alzandosi) È dello. 

. Pat. Il tempo solamente di prendere il mio pic- 
colo Giovanni. 

Già. Fate pure. 

Pat. Oh! non starò mollo... vieni, Caterina, {par- 
te con ('aterina) 

Già. Abbiamo fallo bene, o capitano Roberto, di 
prendere questi abili che ci hanno facilitalo il 
mezzo d’iniroiMirci a paili*re iiic(>gnilì con que- 
slo Patrick, il quale sembra un leale compagni», 
(he amala sua patria ed il suo’re, io voglio 
senza ritardo conlidarmi con Caterina. Ohi ec- 
coli. * 

Tom. e Cat. {sortono avendo per mano il fan- 
ciullo, che porta via Caterina) Quando vor- 
rete, miei padroni... 

Già. [a Dickson eh’ è rimasto seduto) 

Dickson. 

iìic. Eccomi, padrone, (aliandosi) 

dia. Sempre lento... venite. 

Cai’ A questa sera, (a Tommaso) 

P(it. A questa sera. {Caterina parte col fanciul- 
lo ed i tosatori) 
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SCENA VI. 

Patrick salo. 

\ 

AW povera .sorella. Il tradimenlo d’Enrico non è ' 
più dubbioso; ma abbi.sognano altre prove... 
Andiamo, e .siamo prùdenti, (fa per uscire, e 
vede Enrico che viene dalla sinistra) 

SCENA VII. 

Enrico e detto. 

Bnr. Tomma.so di ritorno? 

Pat. Enrico! (Maledizione!) 

Enr. Hai veduto i miej messaggeri? ' 

Pat. Wo .. che dovevano dirmi? 

Enr. Dov’è Caterina? 

Pat. È andata a portare il mìo Giovanni; al* 
l'osteria- 

Enr. Perchè non Tha tenuto qui? avrei abbrac* 

, ciato con piacere il mio piccolo nipote. 

Pat. Perchè... 

Enr. Perchè? Spiegati. 

Pat- Perchè io voleva nasconderti il mio arrivo, 
seguirti, e scoprire il tuo segreto prima d’aver 
da tela .spiegazione che ora m’abbisogna, giac- 
ché ci siamo incontrali. 

Enr. (sorpreso) Una spiegazione? 

Pat. Eroico, noi abbiamo scoperto la tua men- 
zogna, il tuo tradimento. 

Enr. (Che vuol’egli dire?). 



V. 
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rat. Fruga nelle tue tasche, o guarda se ri utaoc» 
una scalda. 

Enr. {inquieto) Come? quella scatola^ 

Puf.. Quesla scatola accusalrice... io rholnfranla, 
dinanzi Caterina. 

Enr. E vi avete trovalo?... 

l‘at. La lèttera della tua amante, e.... 

Enr. Basta... Tomma.so... voi avete trovata hi 
quella scatola la lettera della mia amante... Ah! 
'ma voi non avete Iella un’iscrizione incisa nella 
scatola, voi non avete compreso che sono quin- 
dici anni che quesla lettera è stata scrìtta. 
rat. Quindici anni?... • 

Enr. Voi non avete compreso che il fanciullo di 
cui sì parla nella lettera, non sono che io nella 
mia infanzia... , 

Pat. Tu... ' 

Enr. Voi non avete compreso che l’amante era 
mio padre... e che la dònna che scriveva era 
mia madre. 

Pat. Tiia madre... e noi Uaccusavartio, oh! la- 
sciami correre a trovare Caterina., 

Enr. Non ancóra; ascolta. Questa scatola, che ha 
cagionato 11 vostro errore, mi ha fatto cono- 
scere la mia famìglia, che nobile e potente 
ha di già maledellp il mìo matrimonio con Ca- 
terina, e la nascita di mia tiglìa. Ora, tu lo 
vedi, ho prudentemente levalo dalla mia casa 
nostra Irglia che ho nascosto; ma che però si 
ha- ben cura di lei; bisogna ora che Caterina 
stessa ne esca, éd è per questo che, avendo bi,- 
sogno del tuo soccorso, inviava de' messaggeri; 
per incontrarli. 

Put. Ebbene! (puirè il tuo progetloil 
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Ènr. Che quesla «olle Calerina, Giovanni e tu 
parliate per Edimburgo, e che dicendovi marito 
e moglie aridiàle ad abitare in un piccolo 8olM 
borgo, ove non larderò a raggiungervi con mia 
figlia. 

Pai. Sarà fallo, 

lini'. Solo quando sarete giunti colà, tu raccon- 
terai tulio a Caterina che, sapendo quello che 
potrebbe succedei e, ella proteggerà, iie sotto 
certo, l’iiilraprcsa d’ Enrico... d’Enrico, che fa 
qui il giuramento di • noYt soffrire Ira lui eco- 
loro ch’egli ama. nè dislaiixa, nè separaxinne.., 

Pai. {.si .sente rumore, e corre alla porta) Oh! 
ecco Caterina. 

Eur. Evitiamola... qualunque spiegazione potrebbe , 
cagionare forse un’imprudenza. 

Pat. Io devo rivederla prima di sera* 

Enr. E prima di sera Ut la deriderai a partire ** 
seguimi, {escono dalia sinistra) 

SCENA Vili* 

Caterina, poi Giacomo HI. 

\ 

Cat. (entra df\l fondo cor, inquietudire) Dopo 
avermi falle mille, interrogazioni andando al- 
i'osleria, uno di quegli uomini sembrava se- 
guirmi... io sono sola qui. se chiudessi la porla.,.* 
(va per rhiudeie e cede ut; tosatore) Ancor lui.* 

Già. [.scoprendosi) Caterina Palrick, moglie 
d'Enrico Ramsay, il re Giacomo 111 di Sco- 

' zia vi domanda un'ora d’o.spilalilà. 

Cat. Il re? 

Già. Non è il caso che m’ha qui condotto, d 
Iti èi^nii» del Ititi ltitJière> ì 
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Gaiprina, è ka cura de’miei iiileressi sullo S'ala, 
perché voi polele mollo sui destini della Scozia. 

Cat, Io?... I 

Già. Caterina, voi siete la moglie d’Enrico, che 
il re Giacomo chiama coi nome dì Giacomo 
Enrico Ramsay, riconoscendolo per suo figlio. 

Cat. Enrico, figlio del re di Scozia! 

Già. Ora sono tre giorni, io, suo padre, guidalo 
da qualche indizio l’ho trovalo nell’ignoranza 
del suo destino, l’indimane gli ho fatto riniet 
lere una scatola che contemiva la rivelazione 
della sua nascila e del mio segreto legame, col- 
la dama Ramsay. 

Cat. QMut? imprendendo la ^cafo/a)Quesla scatola?.. 

ola. È quella che ho fallo rimettere a mio fi- 
glio. e la lettela mi fu scritta da sua madre. 

Cat. La madre d’Enrico... ah! Dio! Dio! perdona 
i miei sospetti. 

Già. Che avete dunque? 

Cat. Nulla, niitla... Gonlìniiate, mio principe, (qui 
il secondo tosatore comparisce alla finestra 
ed ascolta attentamente) ■< 

Già. Rivelando ad Enrico il segreto della ■ .sua 
nascila, gli si fece conoscere le condizioni dei 
re d’Inghilterra, che vuole che l’erede al trono 
ili Scozia sia .sposo di sua (i.glìa; ma Enrico, 
dichiarava ch’egli non si separerebbe giammai 
da quella ch’egli aveva scella per compagna, 
ignorando la sua fortuna avvenire. Ora Gia- 
como III, che rimelle il piede sul Irono,' viene 
desol.ito da voi a chìelervi, se coraggiosa c 
saggia non rajulerete a convincere Enrico', di 
aauuHare un’unione, la di cui insìsteniu j>ro- 
durreM>e su vot, voslifa lìgtia, su£arico>su 
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lui la la S(.ozì8 aifìne delle orribili calatnilà, rhe 
nulla potrebbero più lardi compensare o com- 
bailere. 

(al. Sire, la mia vita Hilieta appartiene ad En- 
rico, che solo può disporne, ma s’egli non or- 
dina, io nulla iiilraprenderò. 

Già. E se ingannalo dalla sua ragione amarrila 
corresse inc*intro alla morie sopra un campo 
di bai taglia, non lo fermereste voi? 

Gat. Andrei a morire con lui sul rampo di battaglia. 
Già. Se più disgraziato ancora, dovesse andare a 
morire lentamente in una prigione? 

(d/. Andrei a morire con lui in un’oscura pri- 
gione... Oli! ed ora, o sire... voi vedete in me 
la suddita tremante, pronta a curvarsi sotto la 
tollera del suo re, e «be gli domanda il dirillo 
di ritirarsi, per non oltraggiarlo ancora, persi- 
stendo in un cieco dovere io mutabile come il 
suo fiìoie.' {s'buhinà e parte dalla dritttt) 

SCENA IX. 

t , . 

' Giacomo y poi Boberto. 

Già. Alio Dio! voi dunque mi avete fallo sperare 
invano? . . . 

Bob. {che avrà lasciato, la finestra, e che viene 
in scena avvicinandosi al re) Ebbene, sire?... 
«he avete rispllo? . 

Già, Questa donna resiste. 

Bob. Lo so, li» era làr ed ho inteso. * 

*’ia. Allora saprai quanto sono infelice! ' * 

Bob. Ah! si è ben dispiacente giungere a lali 
estremila; Ite preghiere , le. supplicazioni soao 
siate vane... bisogna ora impiegare la vioicuzal 
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fiia. Che vuoi tu dire? 

Bob. Voglio, dire che solo la vedovanza di vostro 
figlio potrebbe salvarci, (^('aterina in ascolto) 
dia. Ohi voi mi consigliale di colpire qiiesU 
donna innocente., una sposa di mio figlio., 
non è aneli’ essa mia figlia ? allorché dopo 
ri selle, anni di prigionia, io ritorno al, mio pae- 
se... allorquando Dio permeile che io senta 
sulla mia fronte l’aria pura, di que.sle mon- 
tagne, che io intenda le sue,.canzo!ii, che io 
, po.ssa salularjB le croci di pietra che circondano 
le sue strade... . volete, che rientri lenendo il 
delitto da. una mano e la corona dall’ altra? 

. Oh giamìiiai! giammail 11 paese soffrirebbe i.^alli 
del suo padrone ma. non saprebbe consolarlo, 

, perché un re bonedice male il suo popolo con 
le mani insanguinate. 

Bob. Che risolve «tuiique vostra maestà? ., ^ 
Già. Ritornerò, subito a pormi nelle mani del re 
d'ingliìitorra, poiché non posso adempiere le 
condizioni rhe devono assicurare la mìa libertà. 
Hoò. E s’egli. riapre la vostra prigione? 

Già. Subirò la mia sorte! 

Aoò.iE se la prigione v’ucciJe?... "> 

Già. Sìa fatta la volontà del cielò. 

■ ■ SCENA x: ■■ ■ ‘ • 

j I ' • ‘ ^ ^ \t \x 

Caterina e dettu’ ' >’ * 

Cai. Il cielo Vuole che siale salvo. 

Già. Caterina! , , 

Bob. (Essa ascoltava.) 

(^at. lo annullerò il mio, matriifiollio! . ‘ 

àia, Ta, Cakrina?, 
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Cat. Quando i padri si rassegnano a 6noriro per di- 
feDd«*re iproprj figli dal pugnale che Ir minaccia, 

• i figli devono almeno far barriera al colpo che 
porrebbe nella tomba i padri che li hanno sal- 
vati... per annullare il mio matrimonio andrò 
senza rUérdo.'ad abjurare la mia religione. Bat- 
tezzala dai padri d’ Irlanda, la mia anione con 
Enrico, sarà annullata dalla potenza delle leggi, 

' perchè io sarò divenuta una sorella irlandese. 
dia E sei decisa? ' ' 

tat. Non domani; ma ora... io'parto.i. voi pale, 
serete ad Enrico la causa della mia partenza, 
‘facemiugli nolo il segreto che da sette anni' 
non ho mai voluto confidargli, temendo che si 
perdesse , cercando di vendicare sua madre , 
presso la quale mi trovavo quando ella diede* 
l'uiiimo respiro... 

Già. Tu, Caterina! e che li disse? 

Cat. Che colui che i’avova colpita era un sem- 
plice capitano, scozzese che s'era nobilitato ed 
arrìcchitò. 

Bob. (Che dice ella?) ' ' ’ . ' * 

Cat. E voi polresle rinvenirlo, o sire? 

Già. Sì, Caterina. Di lutti i capitani d’allora egli 
solo può avere un tìtolo dì nobiltà... da sette 
anni non vi è stala più guerra... alcun com- 
batllniento per nobilitare un capitano scozzese... 
colui, che è un nobile oggi, non può esserlo 
ebe per un delitto. Il suo tìtolo mi rivelerà 
l'infame! Ah! il mìo trono... la mìa vendetta in 
un giorno! Ah! mio Dio, voi mi avete già fatto 
dimenticare i miei sette anni di' prigionia! 

Cat. Oh! il giorno è pfesso al tramonto, bisó- 
gna che mi affretti a partire prima dì rivedere 
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Enrico, o mio fralello.. non bisogna die abbia 
il tempo (li pensare a mia figlia.. > la mìa En- 
ricbella! il coraggio porrebbe abbamlonarmi , 
ed io non voglio die il coraggio mi abbamlooi... 
Addìo. . 

Già. Voglio accompagnarli, Caterina, e dirli (}nal' 
ebe parola ancora. Vieni, 'a Roberta) Voi ve- 
dete, capitano, che ho fatto bene di riepar- 
uiiare questa donna , ed a mettere la mia 
conllilenza in Dio. Aspettatemi, ritorno subito. 

. Noi andremo ad EdìmlHirgo, ove devo trovare 
la mia corona a la mia ven letta, e v<ù stesso 
mi ajulerele a cercare l'assassino che col- 
,p«rb del castigo ben dovuto ai traditori. Vieni, 
figlia mia. 

Cat. Eccomi,padre.>. aadia(no.(par/ono dal fondo) 
SCENA XI. 

Roberto solo. • > 

a, re risorto... re vendicatore, t’accompagnerA 
ad Edimburgo, conta pure su di me, .\la questa 
Caterina... Mediante una vistosa som na di de- 
naro ho venduto U re Giacomo agli esploratori 
inglesi. Io voglio impedire qualmque alleanza 
coiringhillerra, e soprallutto, il riloi'no del re 
Giacomo IV al Irono di Scozia , e Caterina 
me oe addila il cammino; ella stessa mi desi- 
gna al re come ritirarne e l’uccisore. Ecco la 
mia posizione, fremo in pensarlo!... sì, lutto è fi- 
nito per me, s’egli ritorna ad E.limbiirgo... sarei 
perduto, lo sono solo qui; il fanciullo è all’osle>‘ 
ria, il miilattiere è alla città... Caterina si af- 
fretta verso rirlanda... Enrico ha delle occu- 
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po/Toni ad Edimburgo... fa nolle.., 'pausa) Ma 
ut ddfre il re... ir«rtò condannalo... s' rgli 
viVK ancora domani... Grazie all’abito eh' egli 
porla, non è qui per tulli che un ballilore di 
lana .. l’occasione forse sarà l’unica. Ralph e 
Dicksom sono qui... chiamiamoli, e .«ubilo. ( fa 
alfa porla, fischia rei suo corno, e gli si 
risponas.) M'hanno risposto... essi vengono. 

SCENA XII. 

Dickson^ Palph e detto. 

fìat. Ci a^ele chiamali, o signore? 

Bob. E tu, o Ralph, rispondimi. 

Bai. Che, volete padrone? 

Bob. Quando li presi al mio servizio, tu mi diee-* 
sii che tanto la notte quanto il giorno, tu sapevi 
assalire un uomo ed uccìderlo sulla strada? 

Bai. L'ho provalo al servizio d'altri padroni. 

Bob. Bisogna provarlo ai mìo.. 

BaL Quando volete. . . 

Bob. Subito. I3n uomo deve ritornare in questa 
casa, ed io non voglio che vi rientri... tu lo 
riconoscerai Cacilmenle, è il nostro terzo cim'^ 

* pagno , vestilo come noi, lu ratlaccherai e 
l’ucciderai qui vicino. * 

Bai. Sarà fallo. r 

Bob. Va dunque. (Balph parie dal messo) 

SCENA Xlll. 

' * / 

' Boberto e Bickson. 

Di . Che! padrone, è il re che volete, fare ucci- 
dei e così? 
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Hoh. Si, per svilire ch’i*gli poscia ucoi lere 
(lo nani (Lil oaniflic'', poiclià sa Indo. 

Pie. Chi I'» ha islriiUo? 

Rob. Gat(^rm^ c'mv ha iiilese le uUiine parole, di 
madama R:i nsay. 

Pie. Caleiiua;' 

Rob. Sì , e tu mi ajiilerai a perderla dopo la 
morte del re; e se Ralph non l’altendesse... se 
non riuscisse!., tieni Dickson, prendi r^uesto pu-^ 
gnale ed unisciti a lui. 

Pie. No, sii’ii.ire; antico scrivano del re Giacomo, 
voi lo sapete, io sono» abile con la penna, ma 
non ho giammai saputo maneggiare un’arma. 

Rob. Ma, disgraziato, e se io sono preso , tu lo 
sarai come mio complice! 

Die. Rammentatevi che non sono colpevole che 
di aver scritto. contrafTaceudo, il carattere del 
re, una falsa lettera che vi ha permesso di av- 
vicinarvi alta dama Ramsay, che voi avete uc- 
cisa senza il mio ajuto. ' 

Rob. E questo carattere del re che hai sapulo 
contraffare... potresti imitarlo ancora? 

Die. Perl'ellamente. 

Rob. Hai tu l’occorrente per scrivere? 

Die. Sempre: la penna e la pergamena sodo le 
mie armi. 

Rob. Al chiara di luna scrivi ciò cheli detterò. 

Die. {oa alla finestra dopo aver preso Voceor- 
rente dalla sua tasca) Son pronto. 

Rob. {dettando) « Figlio mio, ho avuto l’irapru- 
» denza di confidare alla dama Caterina i voli 
» che io formava per io scioglifaenlo del vo-:, 
* slro matrimonio. Volendo svegliare la sua 
» generalità, non ho fallo ohe eccitare la sua 
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9 antbizione, perdici «ssa ha rironosclulo in me 
» r invindbilo oslarolo... io niupjo Hcciso'da- 
» t;li assassini rbVlla ha dir«‘tl> cnniro di, me... 
(^guardala scrUUira)'S» bsne; aggiungi: t Yen- 
» dicami tu, mio figlio, che non ho veduto che un 
» giorno *. Ora firma... {prende il foglio dopo 
firmato) Questo carallcre conlraffallo, ebe ha 
ingannalo ramante del re, ingannerà facilotente 
suo figlio ed i suoi amici. 

Die. A meraviglia. 

Già. idi dentro) Al soccorso... alf assassino... 

Bob. Baiph è alle prese col re. 

Già. {c. s. con voce .<ioffocata) Soc... corso... 

Bob: {con gioja] ‘Ah! la voce del re si eslingue. 

Pai. idi dentro) Tenete fermo che vengo in vo- 
slro ajulo ‘ . .» .• 

Bob. (3n uomo va 'a difendere il re! Se Ralph 
soccombe... < . . 

Die. La sua perdita sarebbe la nostra. 

Bob. iprendendo il svo pugnale) Andiamo, Ro- 
berto. metti la tua maschera, e va a soccorrere 
il tuo servo. {parte) 

Die. In quanto a le, Dickson.. sappi almeno lio« 
gere di voler seguire il tuo padrone... ma non 
sento più rumore: tu sarai utile almeno per 
curare i feriti. iparte dal fondo 

I 

SCENA XIV. 

»» • 

' Patrick e Giacomo. 

t • » , - 

Pai. {dalla sinistra sostenendo Giacomo che si 
trascina e cade sulla panca accanto la fine- 
stra. Patrick è armato d'un’ascia)È m. rio... 
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l’hAnno iirrHrtf... ma' qiKil inl^^rMse avf- 
Vaw» per colpire qiiesl’;iomo?... Essi rotevano 
derubarlo senza dubbio... grìnfanìi!... ma io li 
aeguirò... forse sulle tracce del sangue che deve 
perilere colui cbe ho fcrifo... ma la nolle... (.«/ 
getta dalla fìne.tfra una pietra avvoltolala 
con una carta, che cade nella cantera) Cosa 
è questo? {raccogliendo) Una lettera? a chi è 
dirclla? {va a leggere accanto alla finestra) 
« Tommaso Palrkk ». A me... {legge} • Un 
» nolMle e polente signore, prenderà degnamente 
» cura dì tuo figlio che ha fatto levare dal- 
» i’flsteria dei mulattieri, ed ecco ciò ch’egli 
» li ordina. Domani al levare del sole, tu par- 

- » tirai come marinajo volontario sopra un ba> 
» slìmenlo che mette alla vela per le Indie. 

- » Se lu fai un passo verso la cillà, se dici 
• » una Scia parola di ciò che hai veduto, tuo 

» figlio sarà ucciso sui momenlo. Salva, o con- 
• ‘danna tuo figlio Giovanni., scegli e senza 
» ritardo ». Il mìo Giovanni, mio figlio nelle 
mani dì qiiesl’infami! {va per uscire furioso 
e si feinna) Ma .se in voglio difenderlo, e.ssi lo 
uccìdono... Ah ! e tu, vile assassino, che la mia 
ascia ha mutilato, saprò ben io riconoscerli!... 
ina se io ti cerco, tu uccìderai mio figlio .■ Oh! 
mio Dio! consigliami, dammi la forza e la ra- 
' gìniie... perchè la mia' lesla si perde nel do- 
lore.. {cadendo con disperazione) Oh! figlio 
ndo... Signore! proteggele... mio figlio! {.cala 
la teUiy e resta ginocchioni) 
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Giacomo IV) d'anni '38. 

Il duca Roberto, d'anni 48. 

Tommaso Patrick, d'anni 41. 

Dickson, d'anni 39. 

Ralph, d'anni 39. « ' 

Caterina Patrick, d'anni 38. 

Enrichetta sua figlia, d'anni i9. 

Carlo figlio di Patrick, d'anni 20. 

> Guardie — Kobili scozzesi — Monatti. 
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ATTO punio. 

* » 

tìO-YTO ANNI d'esilio OD IL LAZZA BETfO 

• ■ J 

i 

k rappresenta le rovine (Tutrabbazìa che 

sembra essere siala fabbricala per servire da 
lazzaretto ai pesliferi. Grandi arcale danno 
sulla campagna Mare nel fondo. A dritta un 
portone .deU’abbazia. Varj sassi da sedersi. 

. SCENA PRIMA. . . 

Ralpfi seduto su cTiina pietra à dritta', a^rà 
, il costume dei monatti. Dickson riccamente 
vestito dal fondo. 

Die. {sema veder. Balpk) Si, è ben questa l’an- 
' tica abbazia DmJranit che barino Irasformala 
in asilo di- soccorso per gli appeslaliP. L’ ab- 
bazia ed i luoghi deserti s’empiscono, il canto 
degli uccelli è rimpiazzato dal suono della 
campana dei morlj. Si fa un cimilerio d’un 
prato fiorilo, ed invece di trovar qui delle per> 
sene felici... vi si Uosz.no, ..{vedendo Ralph che 
si alta spaventato) ^taonzWW^X 
Rai,, Non mMoganno.,. ma .si, è.;. DirksonP (rA/rt- - 
mando) \ 

Die. (Mi conosce!) {squadrandolo) Ah! è Ralpbl 
divenuto monaltoi , << , 

Rai. Tu lo vedi. ^ . 

pie. (Ne ha uccisi i tanfi ed ora è giu.s(o che no 
1 aqlUrri quatctibOi) to precedo Ù duca ^eri« 
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rhc «leve «ssi.sler** qtii alla mma per la salute 
d«*gli ammalali, id il- riposo dei morii. 

Hai II duca Ruborlo non lente dunque il con» 
Ugiii? 

Dir. Sempre audace e temerario... ma però dopo 
' che e{»li ebbe quella ferita, or sono dicioll’anni, 
per d'feniierlì, l’uragano, li bnjo della molle lo 
spavenla qualche volta... ed io ho mollo sof- 
ferlo Stando accanto a lui. le di cui frequèiili 
rerijìnisrenze m’hanno impedilo di dimenticare 
il haliilore di lana, e Caterina Palrirlc, di cui 
ho s< mpre sugli occbi.il viso energico... fa- 
tale.. quella donna m’appare spesso in sogno. 
Hai. Eli IO. al contrario. Appena guarito dalle 
mìe Telile e salvato dalla peste, ho cambialo 
condi/ìone. ed ora sto benissimo... Fate lo 
sle.sso anche voi. 

Dir. ^oi, l'he abbiamo il potere, e vogliamo l’opu- 
Icnza, non possiamo pregare sinceramente; co- 
sicché il primo ministro che si reca -qui ad 
intercedei e la salute degli ammalati, afTrelterà 
ardentemente nel fondo dell’anima la morte 
‘ d'un' giovinetto, ette la malattia ha fallo con- 
durre in questo luogo. 

Hai. E perchè? 

Dir. Perchè ella è amala da Carlo... (a voce 
hasia) li figlio del mulattiere. 

Hai. [C. s.) Quello che levammo -dairosteriaf 
t>ic. Sì. ‘ * 

Hai. Ma perchè II ministro ha ric-noschito que- 
sto giovine per suo tiglio? 

Die. Perchè dopo dieci anni che il commercio 
|irus[>erò presim di noi, i tesori deila Sco'/ia 
SUDO passali nelle mani dei D<-gu2ianU, «d il 
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primo miniMro rovinalo infpn-nRi, |;li ha 
dalO’il suo nom«. aitine di potorio omm >- 
^harr con la figlia d’imo de’ nostri più ricchi 
n ej> Orioni i... ' 

fif. P«r rifarsi dei perdali tesori; ho capilo. 

/>. Naluralmeolp. questo amore di <’art© «0000 
mollo ai suoi progetti. ” 

a/, inli'ndo... e non avide ancora prove 4 ella 
morte del mUlalliere? 

t/r Mu, come pure mancano quelle della morie 
di Caterina, che non è stata esegnìta che in 
contumacia... ma dopo diciot Canni.,.. Oh! addio! 
vado a cedere se dallo stradone si scorge la 
vcHura del ministro «he deve fra poco arri- 
vare. <si vedono in fondo dei monatti) Oh! 
[scorgendoli) Ahimè, che ealltvii inrnntrol 
tu/. Ritornano dali’avi-r bruciali gli abili degli 
sforlunalì clic la peste ha colpiti... guardati, 
Dii.kson, di passare vicino a loro... 

9 ic. SI può passare altrove? 

Ha/. Si, per dì qui... [accenna la sinistra) 
0 /r. Ti riiigrario.' (parte correndo. Si sente 
una campana da morto. Volti monatti cont» 
pariscono) ' 

Hat. Oh! compagni, questa campana ci chiama ai 
lavorò;’ andiamo, che si ha bisogno di noi. 

(partono dal fondo) 

SCENA tì. 

Patrick soto. 

Eeeotnì giiuito alfine in questp luogo di morld! 
io pelò uou potrò ^^trarvi perche dob «obo 



DiQi‘iz<?d by i r')0;^le 



S‘i LA SORELLA DEL MULAttlRRE 

nionallo, eppure bisogna che io Irovi il mezzrt 
- dì penetrare in questo lazzaretto; tutte le do- 
mande che jeri ho fatte, mi fecero conoscere 
che dopo la mia partenza, solo due conti d’Edini- 
burgo sono morti. Il vecchio d'Astuw ed it 
g^iovane di Sussex. L’uno era troppo vecchio, 
Taltro troppo giovane. Quello che cerco esi- 
I : sle ancora, ed io lo troverò, perchè i conti d’Edini- 
bnrgo sono dodici, oh! sorto certo, ch« quello che 
ho ferito era un conte, e che la sua ferita gti 
■:< rimarrà ad eterna memoria scolpita. Esaminerò 
t uno' dopo r»tlro; ma s’eglì è uno de’ due che 
•.I sono siati qui portali jeri, domani potrebbero 
. uiorire... ed io che farò?... Ab! se polc.ssi ir?i- 
padronirnii d’ùn abito di questi monatti... che 
fare... mio Dio, che fare? X^siede rifiettendo') 

' ■ SCENA 111. 

Carlo e detto. 

Car. Ah! sì, sono queste le porle dell’abbazia 
. . Durkam... ed io m’airestq?... tengo il permesso 
... che ho ottenuto con tanta pena .. ed esito a 
servirmene?. . Enri( bella mi fece giurare die 
• non avrei mai osato di vederla..., 
pat. (Chi sarà questo giovine?) [emntinaudolo 
ed alzandosi) 

Car. Oh! io non po.sso vivere neU’incertezza della 
sua morte, essa vedrà lutto II mio amore nella 
mìa imprudenza. Entriamo, {s’aovicina alt'ab^ 
hazia) 

Pat. Non si entra là> o giovine! 

<Vtr. {fermandosi e. mosti'andogli il permessi) ' 
Vi Vi pi eutra «o« un. 






Digilized by Google 




ATTO PKIMO 33 

t. iJn permesso?... perdono.:, «na parola, ’dl 
grazia. 

r. Che vuoi da me.^ 

•(. I3n perniessii avi-ie dello?., e ndn potrebbe 
servire per due? ' ' 

ir. ISon credo: ma perchè?- . 
it. Perchè, per alltaVersare ii lazzareflo... io 
darei la raelà della mia vila... e se voi, vole- 
ste... per questo penucsso... la mia ricono- 
scenza, il mio sangue... voi Vhe avele f oluio 
ollenerlo... ne avrete un altro... eppoi vei siete 
molto giovane per non Icmère la morie- che 
potreste incontrare. 
av. lo.i. lo so... fi-a tu? ' 

’af. lo debbo ' affrontare la morie per enlrare 
in quelle mura. ' 

’ar. E dii vuoi tu cercarvi? 

^ut. Un uomo. ’ ‘ 

"ar. Tuo fratello forse?... un luo amico?... 

^at. Al contrarlo. Un nemico. 

'av. E che vuoi da lui, se la peste li vendica? 
^'at. Anzi temo ch’essa rncciila. 

CaVé E pcrclie? 

Pa/. Perché voglio ch’egli viva per rendermi ciò 
che mi ha iiibalo? 

Car. E che cosa li ha rubalo? ' 

Pat. Mio figlio; la mia sola speranza. 

Car. Tuo figlio? Quando? ' ' 

Pai. DicioHp anni or sono! v 

Par, Perchè non lo hai reclamato più presto? 
Pai. Non lo poteva; poiché io ritorno da ufl 
lungo esilio. • 

F. 632. La Sorella del Vulaitiere: 3 

. f. ,ij 



Digilized by Google 




34 LA SORELLA DEL MULATTIERE 

Car, E colui che li ha involalo luo tiglio è qui? 

Pat. Lo spero. 

Car. Lo riconosceresti? 

Pat. Oh! ne sono sicuro. 

Car. E se li dassi questo permesso, che faresti 
per me? 

Pat. Tutto... tranne un delitto. 

Car. Ascolta... Ciò che qui mi ha guidalo è 
l’amore, è l'incertezza; e quando vidj partire 

, quella che amo per questo luogo di dolore, 
essa mi fece giurare, che non avrei mai ten- 
talo avvicinarmi a lei in questi luoghi di morie. 
IVIa -otto giorni sono passali, otto giorni ed 
otto notti sempre vegliando e non putendo 
più vivere; io mancava alia mia parola; prendi 
dunque questo permesso, lo te lo cedo. 

Pat. {prendendolo) Grazie, e che mi comandale 
voi? 

Car. D’indagare s’ella soffre, se nulla y’è da du- 
bitare. E quando tu ritornerai, in li ringrazierò, 

, 0 nella mia gioja se vive, o nella mia dispe- 
razione, se la morte me l’avesse rapila. 

Pat. Il' suo nome? 

Car. Enrichella. 

Pat. Quello di suo padre? 

Car. Lo ignora. 

Pat. La sua età? 

Car. Dieci mio anni. 

pat. Dove vi rivedrò? 

ar. Qui; ma dimmi, se tu soccombessi per es- 
sere entralo colà? 

Pat. Ah! se co.si avvenisse, non avreste rimpro- 
veri a farvi, perchè 'Sarò andato a morire per 
mia elezione... a rivederci presto, {.entra) 
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SCENA IV. 

Carlo solo. 

I * 

! saprò fìnalmenle notizie d’Enrichella! fate, o 
s\g(tore, che quesl'uomo m’apporli ben presto 
la vita 0 la speranza, isiede a sinistra') 

SCENA' V. 

RobertOy Dickson e detto. 

ob. {esaminando iUlvogo della scena indie-- 
treggia atterrito) E perchè mi conduci si 
pr€ 8 lo a questo asilo di terrore. 
ìic. Perchè ho veduto Carlo dirigersi a questa 
volta, ed io vorrei almeno convincervi... 

^oh. T’ho dello ch’era venuto a salutarmi prima 
della mia partenza da Edimburgo... 

Vie. {discendendo la scena guardando) In tutto 
questo tempo egli avrà fatto il viaggio... {scuo~ 
prendolo) A voi, milord! 

Roò. {va lentamente da i arlo, e gli batte sulla 
spalla) 

Car. {alzandosi) Mio padre! 

Rob. lo vi ritrovo qui colpevole d’ aver lasciato 
il servizio di S. M. per l’amore di questa gio- 
vane... che vi ho proibito di rivedere per il 
vostro onore e per la mia dignità... 

Car. Milord! 

Bob. Sì, 0 signore, pel vostro onore... io lo so... 
perchè ho voluto vedere , prima dì separarvi, 
da essa, se questa donna solitaria nascondeva 
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un riiOfH puro n'alia sua misleriusa esislen/a. 
Ella v’ha ilello chti duveva la sua onulenza ai 
un protPllor** generoso ed assiduo. Eh!)ene. ora 
io ho sc.operlo e la'slòria e rmig'oa. Il mio 
felfle Dickson ed io abbiamo veduto questo 
prolellorft ehe si nasconde en'rare da lei . . . 

• ' non in pieno giorno; ma la notte, nelle ore del 
silenzio e der misleio... Un lulóre genero.so, il 
quale brami che la sua pupilla sia felice ed ono- 
rala, per avvicinarsi a lei deve scegliere le ore 
del sonno? Non è dunque un lulore, ma un 
amante... 

Car. Milord! 

Bob. Sì, un incognilo aitianie. Avviene talvolta 
che, dopo aver disonorala una giovane, gli si 
permeile di cercare uno sposo, che sedoUo dal 
suo aspello medUabondo, l avvicina, e da essa 
ascolla le parole menzognere della sua miste- 
riosa esistenza Voi non ignorale il nome d<| 
cavaliere che passa solln le sue Jìneslre, e noi 
sapremo ben loslo quello dell’ amaiile che ride 
della sua bella avventura... 

Cete. Milord, io doveva essere la viMima, non sa- 
prei in qual modo, riconoscente... voglio sperare .. 

Bob. Che io sia in errore?..- ebbene, mi riserbo 
a miglior tempo il convincervi. Etìlornale dun- 
que subito ai palazzo di Edimburgo. 

Car. Partirò, milord. 

Boh-ia nickson')To^Vm\ il guani o, Dickson.(D/cAr- 
son e.Krgiit.$ce;a.Carlo) \nà9\e .rAW vostro giu- 
dice che vi peVdona , vi permette di baciargli 
la mano. ' 

Car 'gli bacia la mano) Dio vi guardi, milord! 

{parte) 



» 
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SCEiNA VI. 

Roberto e Dickson. 

bf c^ì ridirà col gesto a Dickson che g(ì rì- 
metta. il guanto) Egli parie... ma... ama an- 
rora, e quesl'aniorc è fi’tislarolo a’ miei pro- 
geVVt... voglio sapete prima della mia partenza 
la ^olle di questa giovane. Vieni, Dickson. 

{partono) 

‘ I ' 

SCÈNA VII. 

Carlo entrando dalla sinistra, 
seguendoli con gli occhi, poi Patrick. 

ar. S’al lontanano, non ho forza di partire. Oh! 
padre mio! voi ora mi avete gettato nel cuore* 
un sospetto... Essa... Enriihetla... spergiura... 
ma no... egli si è ingannalo. .. oppure... 

PaC dal lazzaietto) Gioite, mio giovane amico, 
essa vive. 

f ar. Vive ! sei ben sicuro di non esserli ingan- 
nalo? 

Pat. Ko, no, era dessal. . diciotto anni, bella, si 
e.luama Enircbeila... io le ho parlalo, ed e.ssa 
mi chiese se ero mandalo da' un uomo masche- 
ralo, il quale .leve venire a prenderla! 

Car. I3n uottm inast hcralo! Ahl.Cro/i disperazione) 
tnt. Che avete voi iliinque? 

Car: Quesl u»nio mascheralo è il mio rivale, ed 
essa mi tradisce. 

Pat. E troi po hdia per essere tràditrice. 
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Car. Ah! non è vero? 

Pat. Coraggio, mio giovane amico; ma io noti ho 
trovalo l’uomo che cercavo, vado a continuare 
le mie ricerche. Xparte") 

SCENA Vili. 

Carlo solò,' 

• ^ 

Enrichetta deve partire... bisogna che io la segna 
senza scoprirmi... ed allora saprò chi è l’ in- 
fame (guardando nel laizaretto) Chi vierie!... 
una suora d'Irlanda! se gli parlassi? una gio- 
vane è eoo tei... è dessa... è Ennchella... (si 
ritira') 



SCENA IX. 

a 

Caterina, Enrichetta, Carlo in disparte. 

> \ 

£nr. Lasciatemi, lasciatemi sola; buona sorella... 
ho necessita di respirare uu poco d’aria li- 
bera.:. Ah non più solitudine... 

Càt. Voi dovete partire; quindi pensale che, una 
volta separati, non ci rivedremo mai più. 

Enr. Oh! se veniste ad Edimbui'go! 

Cat . (^Oìvamente) lo! 
tnr. Conoscete quella città? 

(^t. L'ho veduta altre volle... 

Enr. Quanto è bella! Oh se avessi le ali... 

Cai. Comprendo!., fanciulla, quello che deve raj»-» 
giungervi è d’un’ora in ritardo... ma voi n«>n 
siete ancora in età di piangere il tempo per- 
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<iulo. Non mi avole voi dello essere nel dician* 
iiovesimo anno? * 

Erir. È véro. 

Cat. E vi diiamale Enrichetta? 

£nr. Me tu avete chiesto altre volle. 

Cai. Questo nome apparteneva ad una giovane 
della vostra stessa età... Ah! se voi sapeste... 
£nr. Che cosa?... voi soffrile?... 

Cat. Sì , perchè... una speranza!... ma no... mi 
sono ingannata... non una speranza... ma una 
memoria! 

£wr. Mollo trista!... 

Ca/. E che voglio obbliare... parliamo di voi... 
d’Edimburgo... dr colui che deve venire a pren^ 
dervi. , 

£?ìr. {.con impazienza') Oh! egli tarda mollo! 
^at. (Non posso lasciarla qui sola,) 

Enr. Oh! sorella! ' 

Cat. Ebbene? 

Enr. È lui, io Io vedo. 

Cat. Quello che vi ricondurrà? {piangendo). 
Enr. Sì; pia perchè piangete? 

Cat Perchè io soffro , separandomi da voi. 

Enr. V’assicuro sorella, noi ci rivedremo.' 

Cat. Non so il perchè ; ma sento un presenti- 
mento... Addio! 

Enr. Addio, sorella mia. 

l at. {V abbraccia e la hacia^ ed entra nelVab- 
bazia )■ 
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SCENA X. 

Carlo, En rie betta, e Ciaconw IV mascherato. 

Enr. Ah! eccolo il mio beocfatloro! {corre a 
gettarsi nelle braccia di (Hacotno che sarà, 
avvolto in un mantello) , . 

Già. Enrichella! 

Gar. {avanzandosi a f>arte){L'i\o(tiO mascheralo!) 

G>a. Tu mi hai riconosciuto ad oula della mia 
maschera? 

'/•vlr Non sono io abiUiala a riconoscervi così? 
ora non ho piu paura della morie, sono gua- 
rita, « p ISSO amarvi ancora... ^ 

Cai'. (Che senio!) 

Già. ( togliendosi la maschera ) Lascia rhe io 
baci la tua Ironie, che i soiTcrli alTaiiiii ha 
maggiornieiile abbellita- ■ 

Car. j Maledizione!) , 

f.nr. E quando’ partiremo? . 

da. Quando vorrai. ' • , - 

Enr. Subito. 

,Gia. Aspetta che mi rimetta la maschera. 

Car. {fermandogli il b'raccio] Voi U rimette- 
reste troppo lardi, {indietreggiando atterrito 
riconoscendo Giacomo) Gran Dio! 

Già. {piano a Carlo) (Guardati dal nominarmi.) 

Enr. Carlo! 

Gin Voi mi avete offeso, o signore- Allontana-^ 
tevì Enricheita. 

Enr. ^esitando ! Ma... 
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G n. Andate... io vi cliiaoierò! .. andate, Enricbel> 
l.i. ' lo voglio. 

£nr. Obbedisco... (Carlo qui!) {entra neW ab' 
baita ) 

i 

SCEN^ XI. . 

Gianomo /r' e • aHo. 

Cnr. (inginorchiandosi) Sire, attendo il mio 
/casiij^o. 

Già. Alzatevi, e rispoodel**. (Tar/o .?/ aZsa) Quale 
fu la causa por cui insullasle non il re, ma un 

UOUM»? 

Car* Ciò i hc sarebbe inutile nascondervi, la ge*« 
losia. * 

Già. La gelosia?... dunque ami Enrichetta? 

('ar.. Si. 

Già. Ma Enriclìetla l’ama? 

Car. Essa! 01» mio Dio! No. ! 

Già. E rbe speravi lu? 

Gar. Farla ’uii giorno mia mogi le. 

Già. E i li» le 1 ha falla credere colpevole? 

( ar. Tulio. La sua vita, la sua ricchezza, il suo 
misi ero... 

Già. Ma... e se ìu fossi in errore? 

Car. Oh! io non m’inganno, o sire... io «o che 
Eiiricliella vi ama. 

Già. lo nuli sono che il suo prolellore. 

Car. Di più ancora. 

Già. Che dunque? '> 

( dr. Siete il re. 

Già. Che imporla,' spiegali, 

(ar. Giàiiiuidi. 
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dia; Lo Voglio! chi è (lessa? {con intenzione^ 
(’ar. La vostra amante, o sire... 
dia. Tu (nenti... ella... è mia figlia! 

Car. Enrìchella! 
dia. Silenzio. 

*'ar. Enricliella è innocente!... Ah, sire! perdono! 
perdono! 

Già. E se io mi circondo del mistero si è, per- 
chè la sua nascita si rapporta ad un'epoca che 
mi proibisce di pubblicarla... tu non sai chi fu 
sua madre?... 

Car. Ah! lo indovino, o sire... jo so che Caterina... 
Già. Caterina... {con dolore) Tu hai. un nobile 
cuore. Amico... {stendendogli la mano) L’età 
viene per Enrichetta di darle uno spose. Un 
giovane coraggioso, generoso, degno *di lei, e 
forse tu potresti divenirlo uo giorno. 

Car. Tutto il mio sangue gli apparterrebbe... 
Già. Ora ritorna al palazzo... io non voglio che 
tu la riveda qui... polresll commettere qualche 
imprudenza. ^ 

Car Obbedisco. {parte) 

Già. Egli parte. Ora come avvisare Enrichetta... 

' come farla cercare colà... Oh! eccola* 

SCENA XII. * 

Enrichetta e Giacomo IV. 

Enr. (entra guardando attorno) 

Già. {rimarcando la sua inquietudine) Non è 
più qui... egli è partito... e mi pregò (li dirti , 
. ch’egli s'allontanava felice. 

Enr. Felice! 



1. 
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Già. Sì, noi ci siamo intesi , io lo conosco da 
lungo tempo... lìgurali, egli era geloso. 

Enr. Geloso! 

Già. Sì... ma non sai che Carlo lì ama? 

Enr. Sì, lo so. {ingenuamente) 

Già. Allora, voglio mellerll a parte d’un progetto... 

Enr. Che riguarda anche Carlo? 

Già Sì. 

Enr. {vivamente) Oh! dite, dite pure! 

" Già Aspetta, calmati, non è questo il luogo. 

Enr. Ma noi siamo soli, {guardando attot^no) 

Già. Tolto ti sarà palese, quando saremo giunti 
ad Edimburgo. ' 

Enr. Parliamo dunque! 

Già. Eccomi, son pronto. (Povera fanciulla!) (par: ' 

tono a sinistra)i 

SCENA XIII. 

. Caterina sola. 

{esce dall'abbazia asciugandosi ^ gli occrAOEssa 
parte col suo protettore... essa... la di cui vi- 
sta mi cagionava tanta commozione... Oh mio 
Dìo!... perchè mi avete messo in cuore tante 
speranze.... Oh! no... essa non è mia lìglia... 
io non devo sperarlo... ma essa si chiama Eii- 
rìchettal... ha dicìotto anni... mi sembra che la 
mie esistenza sia terminata da che ella è par- 
lila... ma poi non' va tanto lungi. Non vi sono 
che otto leghe da qui ad Edimburgo; cammi- 
nando tutta la notte, domani a giorno sarò alla 
' città; ma come trovare la ca.sa di Enrichetla. 

{riflette) 
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' , •’ SCENA XIV. 

Dìckson e Caterina. 

Die. (Una sor»ìl!a d lrlanda? ApprofìUiamo dì que- 
sta occasiorif ) Ditemi sorella? ^ . 

('ut. Che volete? 

Die. Potreste ìMmirmì sulla sorte d'una giovane 
chiamala Eiinehetla? 

Cut. Essa è guatila, e.l è già parlila. 

l'ie. (Dmvoiii!,. 

t'at. La «onosreie? 

Vie. Si-, la... conosco... {guardando Caterina) 
.,(Gi’aii Dio!) 

Cat. Allora itolre^le dirmi qual parte d’ Edim- 
burgo essa abili? 

Die. (È lei.) 

Cat. Dile? " - 

'Jìie. Il sobborgo Nord della città. 

< at. "Il sobborgo Nord della citlà!- . grazie... gra- 
zie... {fi^arte in fretta dalla sinistra) 

SQENA XV. 

Dìckson poi Roberto. 

Die. {guardandole dietro) Calerinàl. . Caterina 
Palmk quj... Oh! ma non è lei... non è che 
una soniigUanza, . come si trova in questo luo- 
go?.., ma, IO sogno... qnand’ella lasciò la' Scozia... 
era per andare in 'Irlanda., ma è dessa... uie 
lo conferma que.stu tremilo che mi assale.’ 

Rob. Eiibeue, Dicksoii? 
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Ptr>. Ah! sìr!e voi, signore? 

Bob, OnoIIa giovane? 

Die. È guarila; ma ora si iraMa ben d’allro... 

Bob. Ma che hai?.., lu tremi., forse la peste... 

Die. No, milord; ma ho veduto.... 

!‘ob. Chi mai? 

Pie. Caterina Patrick. 

Bob. Tu mi-nli. i 

Die. No... signore.., Caterina vive... Caterina, che 
non abliiamo mai trovata , .s'era rifuggiata fra 
le sonile d'Irlaiida. 

Bob. Caterina... vive... Caterina... in Iscozia... si 
presso ad Rdunbnrgo? 

Die. Sì, milord. 

Bob. Fortuna che si trova in questo lazzaretto. 

Die. Non vi è piu milord, è partila per Edim- 
burgo. 

Bob. Maledizione! Colà potrebbe avvicinarsi aire... 

Pie. Bisogna che arriviamo alla città prima di 
lei... la sua semenza è formale. 

Bob. Ma la di cui pubblica esecuzione potrebbe 
risvegliare dei guai .. 

Pie. E con una iiarnla , essa potrebbe perderci! ' 

Bob. Oifsla parola non potrà dirla... perchè élla 
è sola., cadrà nelle nosfre mani polenli... ed 
in questi limpi di contagio,© Dirkson, .si sot- 
terrano j morii senza coniarli... seguimi, (//ar- 
7o«o </a/ fondo) ' 

flNK OBI.l’*TTO primo. 
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ATTO SECONOO. 

LA MADRE E LA FIGLIA — IL CONTRAWELEKO 
TOMMASO PATRICK 

Camera in casa <i’Enrictif!la- In fondo aslnlsfra 
ed. a dritta una porla; finestra a sìnìsira; sedie 
e tavoli a sinistra e a dritta, su quelt» a si- 
nistra bicthiere e butligUa piena d'acqua. 

SCENA PRIMA. 

Caterina ed Enrichetta, facendo toilette. 

Enr. fa (aterina) Ebbene, buona sorella, oon 
lavorale più? 

Cat. Vi guardo... cara fanciulla! ma non bo più 
che a fermare un fiore. 

Enr. Quando la corona sarà sulla mìa testa, la 
mìa U)iletle sarà finita. 

Cat. Venite qui. 

Enr. {inginocchiandosi dinanzi' Eccomi pronta. 

'Cat. {le pone la corona, Ecco fallo. Come siete 
bella! 

Enr. Sto dunque bene cosi? 

Cat. Ma il vostro protettore deve ritornare? 

Enr. Per quest’oggi no. 

Cat. E perchè dunque questo abbigliamento? 

Enr. Per lui... per Carlo... ed io porrei... giudi- 
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calf della mia allegria... temo però, buona .so- 
rella, che una grande svtrnlura mi sovrasli, per- 
chè mi sembra che tulle le felicità del mondo 
m’ appartengono quest’oggi. Il mio protettore 
mi ha detto... 

Cat. E che cosa vi ha detto? 

Enr. Mi ha dello che, Carlo sarà mio sposo un 
giorno. 

Cat. Carlo è degno di voi? 

Enr. Carlo è il più nobile, il più generoso degli 
uomini. Non sono la sola ad ammirarlo, il mio 
prole! I ore mi ha promesso che fra due mesi... 
Sarete ancora ad Edimburgo fra due me>i? 

Cat. No.,^ mia cara... io non ci sarò più, quando 
vi marilerefe. 

Enr. Oh! si, anche jeri mi diceste che non ci sa- 
reste venu’a. ed ora ci siete. 

Cat. Sì, non ho potuto resistere alla felicità di 
venirci. E quando siete corsa ad aprirmi la porta 
ed a gettarvi fra le mie braccia, ho ben rin- 
grazialo l’angelo che mi avea consigliala... ma 
questa sera egli mi ordinerà di uscire... i\oa 
vi si è mai parlato di vostra madre? 

£nr. ‘Mai! Invano ho interrogalo... Non ho ve- 
duto che il mio protettore ed una vecchia, che 
prese cura della' mia infanzia, e che il conlagio 
m’ha rapita. 

Cat. Ed il vostro benefallore non vi ha giammai 
spiegala la causa del mistero di cui si circonda? 

Enr. Quando l’interrogai egli mi ha risposto. Bn- 
richella, io posso rivelarvi che or sono molli 
anni, ho promesso a vostro padre che vi sor- 
corrert i, e che v’amerei come una figlia. 

CaU E vedo ch’egli ha manlenula la promessa. 
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Enr. lo l’amo, vede!»* . rome f -sse ipio padrp. 
bussa) Hanno bussalo... sarà Carlo. (i>a ad 
aprire) Non è lui. 

SCENA II. 

Roberto e dette. 

Roh- {vedendo Caterina) (Ella è qui!) {ad Enri- 
chetta) Permeitele, madama^ al duca Ruberlo 
dVnlrare in casa vostra? 

Enr. Il duca Roberto!... la mia casa è sempre 
aporia per lui. 

fioA. Grazie... ma non è a voi, bella faurìuila, a 
•cui la mia visita è dirolla in queslo momonlo; 
bensì alla sorella d* Irlanda,. che ora è vostra 
ospite, 

Cat. (A me! che vuole egli mai?) 

Enr. lo mi rhiro, milord. 

Roh. No, restalo, ve ne prego, desidero siale le.» 
stinionio della nostra conversazione. 

Cat. (M’avrebbe forse riconosciuta?) 

Bob. La Scozia, riconoscente, vuole offrire a cia-< 
scuna delie sorelle d'Irlanda una medaglia in 
segno di graliludine, ed in compenso dei snc-* 
corsi recali agl' infelici contagiosi. Ilo saputo 
che una di '(|uclle, venuta ad Edimb rgo, s’era 
diretta a questa casa, ed io, che sono incari- 
cato da Giacomo IV a distribuirle., vi dico., 
(a Caterina) Ricevete, o sorella, questo dono 

■ reale... {gli dà una medaglia) 

Enr. Ella Elia meritata, o milord. 

Cat. {prendendola) Ringrazio la Scozia d*un tal 
dono. 
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Enr. Felice^ milord, chij come voi potente, può 
ricompensare, assolvere e confortare. 

Bùb, Felice, avete dello! Irlice io che sono Teco 
dì tulli i doloni, il giudice di lutti i delitti; io 
che sono oliblìgalo di farmi quest’oggi il segreto 
agente dell’esecuzione d’una donna condannala. 
Enr. Una donna! 

Bob. Ohimè! sì! la spada della giustizia che io 
'sono spesso forzato dì portare neH’cmbra, deve 
colpirla senza rumore... 

Enr. E perchè, milord.^ 

Bob. Mi spiegherò perchè possiate intendermi. 
Enr. Sedete, milord, noi v’ascoltiamo. ’ ■ 

Bob. (siede) Prima che Giacomo IV, fosse nostro 
re, sotto il nome d’EnrJco avea sposalo una 
figlia del popolo chiamala Galerìna Patrick... 

aterina fa vn^ movimento) Quando la reale 
na.scita di Giacomo gli fu rivelala... Cate- 
rina, che voleva seguire Enrico sul trono, fece 
assassinare suo padre, Giacomo 111, che fortu- 
natamente potè accusaita con' una lettera che, 
morendo, scrisse a suo figlio... ma Caterina, 
tanto prudente quanto infame era fuggita... Allora 
il consiglio si radunò condannando a morte 
questa Caterina, che fu eseguila in contumacia. 
Diciollo anni passarono, lutto sembrava dimen-, 
ticato, allorché mi si fece sapere, che. questa, 
Caterina, la quale ha avulo l’audacia di rien-«. 
Irare in Iscozia, è ora in Edimburgo... di moda 
ebe io, primo ministro, sono forzato d’ordinare 
il suo arresto, e dì preparare la sua pubblica 
esécuzione. (a Caterina che trema) Che avete,, 
buona sorella? 

F- 532. La Sorella del M ulatiiereK 4' 
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Enr. li» tremo per questa donna, ’ 

Rob. {continuando! Ma ora che lo stalo è af- 
. fllUo per il contagio che segnila lutl’ora.-. bi> 

I sognerà, ditemi, innal2are utPpalco, trascinarvi 
una donna parricida; spaventare la popolazione 
con nn orribile corleggi»*? Ora che il nostro 
re, afflitto, inquieto, cerca la salute nella calma, 
e nel riposo, bisognerà rammentargli ad un 
tratto rorrìbìle assassinio di suo padre? Bisó* 
gnerà versare davanti a Idi il sangue della 
donna -che seco ha divisò' il letto, la casa, il 
Duirimento? Ohi no, ecco ciò < lie in voglio 
evitare pei mio paese e pel min re; ma io 
non posso salvar Caterina, senza rendermi 
colpevole d’ un delitto di lesa nazione., ora 
, dunque in questa posizione difflcHe, ho radu- 
nalo secrelamenle il consiglio, ed è stato de- 
ciso che Caterina morrebbo senza che il po- 
polo ne po.ssa risentire terrore... ed ecco ciò che 
ho risolto... io voglio avvicinarmi ad essa, e dirle: 
il tuo palco s’ innalza, ed io vengo quando 
suona l’ora del tuo supplizio, a salvarli dai- 
. l’orrore dell’esecuzione... io ti porlo' un' ve- 
leno che addormenta, e fa morire lentamente... 
quando l’avrai bevuto, diremo, che il contagio 
ha segnala la tua ullim’ora... ed avrai sepol- 
tura accanto i<luoi fratelli..', allora bisognerà 
che io abbia il coraggio di versarle il veleno... 
e far da me solo la terribile giustizia... .. Ah! 
credetelo, il mio cuore nou resisterà a taula 
sventural 

Enr. Oh!- mio Dio! che orrore! 

Hob. Credete ancora, buona fanciulla, ctie possa 
chiamarsi molto felice il duca Roberto? I 
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Enr. lo vi compìangu, o luijunt! 

Hob. E voi. biKiiia ^urrlla! (a ^ aterina che non ' 
può rispondere ad Enricheila) Ed ora, ma- 
dama, mi riaiam a dire qualche parola in secreto 
alla sorella d’irlaoila. Fermellele che io ri- 
manga un istante solaìcuii lei. 

Enr. lo mi ritiro, oiilurd. {parte a dritta) 

SCENA ih. 

fatèrina e Roberto, 

Bob. {dopo aver ^accompagnato. Enrichetta- 
s’avvicina alla tavola, ptende un bicchietet 
e vi versa il veleno') Caterina Patrick, ecco- 
. una bevanda che adiìornieiila.-e dà dolcemente 
la morte... Noi diremo, quando l’avrai bevuta, 
che il oaptagio ha segnalo la tua ultima ora... > 
Cat. Milord, io sono innocente. 

Bob. La tua sentenza è segnala. 

Cai. io so,., che non posso appellarmi a nuovi 
giudici. 

Bob. E che intendi di fare? 

Cat. Morire! 

Bob. Ed io ti porlo il mmrzo più facile. 

Cai. Milord... io non vi domando che un giorno^ 
Bob. È impossibile! 

Cat. lo mi getto ai vostri piedi... Un giorno... 

un giorno solo! . , ; 

Bob. Tu vuoi fuggirmi? 

Cat. E come lo poirei,- o milord? Io non voglia 
che un giorno. 

Bob. i conci ucendola alla finestra) Ma non vedi 
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lo qui sotto gii sgherri, che alleodono an or- 
dine per trascinarli al supplizio? 

Cat. [indiett eggìando con orrore) Mio Dio! io 
so che voi potete disporre d«4!a mia vita... eb- 
bene... me ne appello alla vostra generosità... 

Bob. Alla mia generosità... tu me ne farai pen- 
tire, ed allora non potrò più salvarti... il eon-^ 
sigilo attende le prove delta tua morte... sce- 
gli... decidi... come vuoi tu morire? 

Cat. Un’ora sola... almeno! 

Bob. Oli! poiché tu lo vuoi, altri .s'incaricheranno 
deila giusta vendetta! lo carro a dire che tu 
respiri ancora. (per partire) 

Cat. Fermatevi, milord! 

Bob. Re vi dnaqne! 

Cat. i^dopo un grande sforzo prende il bicchiere, 
io accosta alle labbra, indi lo ripone escta^^ 
mando) Ah! non posso!... non posso! 

Bob. il cielo mi è testimonio che ho* fatto dei 
vani sforzi... che gli sgherri vengano adunque 
a trascinarli da questo luogo; che la folla spa-> 
ventala l'accompagui, che il tuo .sangue si ver» 
si... la tua morte sarà più sicura .. ed il mio 
cuore più contento... tu lo vuoi..'; {apre la 
finestra), 

Cat. [spaventata) Fermatevi! < 

Bob. [furioso) La mia pazienza è al colmo! 

Cat. [prende il bicchiere beve con ribrezzo) 
Ho bevuto! . 

Bob. [chiude Ja finestra) Tutti i tentativi di sa- 
lute non potrebbero che prolungare la tua 
tortura, perchè, tu lo sai, questa casa' è cir- 
condala. E quando invierò i monatti ch'e ac- 
compagnano i trapassati, il carneRce sarà sotto 
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questa finf<5tra. Il cielo ha voluto, o Caterina, 
che il casiigo si compisse nel silenzio, e la 
avrai la sepoiinra neranlo i luci fralelii .. ad- 
dio... pensa alla lua anima... [pariti) 

SCENA IV. 

Caterina, Enricht>tta,.poi Carlo. 

Cat. Voi mi avete dunque abbandonalo! mio Dio! 
Voi che sapete là mìa innocenza! 

Enr . (entrando) Egli parte... (a Caterina) So- ^ 
rellal mi perdonerete iin.a colpa! 

Cat. Quale! mia fannuila! 

Enr. La curiosità!.,, sì, mia sorella... io sono cu- 
riosa di sapere quello che il duca ha potuto 
dirvil 

Cat. Ciò ch’egli mi ha dettoi’... 

£r?r. Sì. * 

Cat. Delle cose, mia fanciulla... che non posso 
dirvi. [quasi piangendo) 

Enr. Voi mi spaventate! voi piangete! Ah! so- 
rella, avete dimeniìcato, che questo giorno 
dev’essere il più bello di tutta la mia vita?... 
domani, sorella' penseremo alle vostre pene... 
ma oggi... 

Car^. tdal fondo) Enrìchetta! 

Enr. Carlo! Eccovi alfine! 

i’ar. Sì, e Dio /vuole che arrivi in tempo. Il 
duca mio padre è venuto qui, non è véro! 

Enr. Ed è parlilo in questo punto. 

Car. Non avete ricevuto nulla da lui? 

Enr. No, perchè? 
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Car. Mio padre ha giuralo che ri disunirebbe... 

ed in un modo iiirernaie è cerio. 

Enr. E quale? 

(ar. pi ritorno ad Edimburgo jeri sera, entrava 
nella camera di mio padre ali'>rch^ inlesi pro- 
nunciare qiiesie. parole... Poieh’ ella è uscita 
viva dal laz/arello, bisogna che la morie la 
colpisca. 

Enr. Che dite voP 

' Cdr. Spaventalo mi fermai ad ascollare... si pro- 
nunciò il nome di Enridiella... Si parlò di 
quesla casa... di veleni poienli... di morte se- 
■ gi’eta... poT mio padre e Dickson uscirono as- 
sieme. Mi sembrò ch’es.si andassero a commel- 
lere un delitto sulla mia fidanzala; e siccome 
io non poteva giungere prima di loro... corsi 
• da un saggio medico che comprese i miei ter- 
rori e... 

Enr. Rassicuratevi, nobile^ amico, il veleno del 
duca Roberto destinato invece della pubblica 
e.secuzione ad una donna che ora è in Edim- 
hurgo, e che ha fallo assassinare il padre del 
nostro re Giacomo! 
f ar. Caterina Patrick! ' _ 

Enr. Sì, questo è il suo nome! _ 

Car. Sua madre') E il duca vuole che quesla 
donna niuoja avvelenata? 

Eìir. L’ha dello poc’anzi. 

Car. Ma bisogna impedire quesl'orribile giusti- 
ziai Se voi sapeste... 

'Enr. Che! duii'iue! . 

Car. Quando la tomba si apre; Eurichelta, non 
v’è più secretò... . , 

Enr. Ebbene! 
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Car. Caterina è vostra mai)r«l 
tnr. Mia niadre! 

'Ah! h mia figlia!) • ' 

iar. V» Irle voi che sia salva? 

Bar. Ma si, andate, presto! 

Caf. Fermatevi, è troppo tardi. ..'io ho bevuto il 
veleno del dika Roberto! 

Cai'. Lei! 

£nr. Mia madre! (gli si getta fra le braccia') 
^ Cai. 3ì. tua madre ! e la prova della sua inno- 
cenza è nella bontà del cielo , che permeile 
abbracciarti prima di srendere nella tomba. 
Evr {dandole il confroveletio') Prendete. 

Cat. {resfjìngendulo) Non intendeste voi le ul- 
time parole del duca Roberto? « Tulli i con- 
Iroveleni noo faranno che prolungare le tor- 
ture. Questa casa è circondala... Caterina... 
• quando invierò i monatti che accompagnano 1 
trapassati , il carnefice sarà sotto questa fine- 
stra. » Ni-n cercate di salvare quella che è ne- 
cessario 'die muoja, e morendo 'vi benedice., 
Enr. No, madrfe mia, voi non avete più il diritto 
di morire, voi che mi dite; Enrichetla, io sono 
tua madre... prendete! 

Cat. Vuoi tu dunque che io sia trascinala per 
le vie chiamala da tulli omicida'..' ora che ho 
conosciuta mia figlia!... no... no... nella tua ca- 
mera ho... veduto... un'immag'iie... vieni, .^è là 
che io debbo morire... ( si dirige a dritta ) 
Enr- (Ohi non la lascerò' morire!) 
t'at. Ma. nelle lue braccia .. vìenii.. che io li... 
raccomandi... al cielo... che mi... chiama a sò... 
(eniìaho nella camera) 



è 
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SCENA V. 

Carlo t poi Enrichetta. 

Car. Non si può leolare dì saivarie la vita, senta 
darle la morie... ma esiste chi vendicherà que- 
sta donna!... Tutta questa storia è inviluppata 
in tenebre sanguinose!.. Le leggi non ammet- 
tono un nuovo giudizio... e frattanto non è lei 
che ha fatto uccidere il p.idre del re... oh! ter- 
ribile e profondo mistero! vedendo Enrichetta 
che torna) è morta... non vero? 

Enr. No, io l'ho salvata!... e l'ho perduta... non 
ho avuto il coraggio dì veder morire mia ma- 
dre! .. 

Car. Come avete fatto? 

Enr. Appena inginocchiatasi , una spaventevole 
contrazione s’ iinpadroni di lei... le sue brac- 
cia si torcevano... le si stravolgevano gli occhi, 
ed io non ho potuto resistere al soffrire di mia 
madre! Ho approfìllato del suo deliquio con- 
vulsivo per fade bere il contravveleno. Allora 
il suo volto riprese la calma, ed una debolezza 
rimpiazzò il suo delirio... ora essa è assopita, 
ed io... io sono corsa da voi, felice, spaventata, 
pazza... perchè ho paura di ciò che ho fatto! 

Car. Se potessi nasconderla. . farla fuggire... 

Bncé Ma cornei... 

Car. Cerchiamo, (^s'ode rumore) Ah! non siamo 
più in tempo... i monatti! 

Enr. Di già. 
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SCENA VI 

Compariscono i monatti fra l ' quali 
Ralph e Patrick. 

V. ' 

Rai. Ove riposa la trapassata! 

Car. Ili quella camera... ma attendete... prima di 
toccare il suo lenzuolo... date il tempo a sua 
figlia... d’iiiginocchiarsi accanto a lei, e dire 
la sua pregliierai;. {.ad Enrichefta) Andate En- 
rìchelta, e, durante questo tempo, io tenterò... 

Bnr, Che cosa ? />. 

t ar. Lo saprete se riesco. ^ ' 

ital. Conduceteci, madama. {Enrichetta li precede 
addolorata) 

SCENA VII. 

Carlo, e Patrick. 

Car. Bi.sogna che io guadagni uno di questi uomini, 
dovesse costarmi la vita! {fermando V ultimo 
che passa, il quale sarà Patrick) Ditemi 
queirnomoP 

Pai. Che volete? ma io vi riconosco, o giovane 
'signore! . 

Cat^. Voi mi conoscete? 

Pai. Vi ho veduto alla pqrla del lazzaretto. 

Car. Tu! Ah! è il cielo che l’iuvial» 

Pat. Perchè? 

('ar. Perchè ho bi.sogno del tuo soccorso. 

Pai. Voi lo sapete; io farei tutto per voi. 
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Lar. Bisogna ajutarmì _a salvare la madre di En- 
richelta... tu sai... è la mia fidanzala. 

Pat. Salvarla!» e come lo polrei iu? 

Car. Ecco: ella passa per moria in (jnella stanza .. 
Iiiso^iia pollarla al eimile.rio, sorvegliarla s»-gre- 
lanienle, e nasconderla. * 

Pat. E pi-rchè volete far credere alla sua morte? 
^ar. Per involarla al carnefice. > 

Pa'. lo vi ho'i'roniesso di far tulio , tranne nn 
delilloled è un delillo il salvare i colpevoli. — 
io non lo posso, {per partire) 

Car. fermandolo] Essa è innocenie! , 

Pat. R perchè non lo prova? 

Car. È troppo lardi? 

Pat. Perché? 

Car. Perch'ella è sfata condannala, ed *il carne- 
fice iiun lascerebbe a lei nè il lempo della giu- 
slificazione, nè quello della preghiera. 

Pat. Ma di che è accusala? 

Car D’aver fallo assassinare il re Giacomo IH 
quand’egli si nascondeva sotto l’ahito di batti- 
tore di lana, or sono 18 anni, che fu ucciso 
a due leghe da Edimburgo. 
pat. Come! quel batliLore di lana che fu ucciso 
” or sono 18 anni a due leghe da Edimburgo 
era il re Giacomo? 

Car. Sì. 

■Pat. Colui che morì nella casa di Caterina Pa- 
trick? . . 

Car. Sì, perchè? ' ' 

Pat. Perchè^è nelle mie braccia eh’ egli spirò... 
perchè è a questo delillo che rimonta la mia 
istoria. ' • . 

Car. Tua?..i 
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Pat. E chi 'ammano d''^a «norie «IH re? 

Car.- L’infelice Caterina Patrick. 

Pat. Caterina Patrick! 

Car. L’hai conosciuta forse? 

Pat. Se l’ho conosciuta? • ' ■ 

Car. Tu non la credi colpevole? 

Pat. Essa... colpevole?... ed è Caterina che si osa 
accusare? ma è un sogno, non è vero ? 

Car. No, non fe un sogno; ^ desso che il carne- 
fice reclama! è «lessa che bisogna salvare! 

Pat. Ma dov'è? Oh! no. non cfor.se Calerina. Voi 
mentile. 

Car. Vieni dunque, e la rir«<noscerai. 

Pat. Ma per dove? 

Cmr. Per di qui. [entrano a dritta) 

. , - SCENA VIH. 

Roberto, Dichsnn, poi' Enrichetfa, Patrick 
e > arto. 

Bob. /entrando da! fondo sembra inquieto, a 

' Dirkson ) Il v« |cn.i clie tu mi bai dato sara 
troppo lento... ^vedendo /?n/7>Ae/<a)Enrichella! 

Ettr. (Carlo mi disse d allontanarmi e di sperare.) 

Roh. (avvicinandosi ad essa) Perdono, madama... 

Enr.'{\\ duca!) '.con is/javenfo) 

Bob. Ho veduto passan«lu dalla vostra casa I mo- 
natti, e gli apparecchi mortuarj, e sono entralo 

, col ciirtre spezzato, perchè mi hanno «letto «•he 
colpita dal contagio la buona Sorèlla d’Irlanda... 
moriva .. 

Fnr. È vero, milord. 

Bob. ^ non v’è speranza? 
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Enr. La morte non ne permeile piu. (v; vedi 
i monatti sortiredaHa camera attraversai 
la scena con uva bara in spalla') 

Bob. (.con gioja) Eccoli! (a Dickson) Ora Di 
son vieni, e potremo dire al re di Scozia c* 
ho fallo eseguire la sentenza di Caterina, {p 

•. . tO 
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Enrichetia, quindi Patrick, e Carlo*. 



Enr. Mia madre!... essi la portano viva al sei 
ero!... mia madre!... Ma ella .soffociierà .se 
terra... ah ! no... no... non è possibile . . . i 
posso lasciarla perire così... fermale!... 

Cat. Silenzio fanciulla!... io la salverò, {solleci 
mente uscendo dalla camera) 

Enr. Voi! (con espansione) 

Car. (comparendo sulla soglia della carne 
Silenzio ! ( Enrichetta resta immobile gut 
dando dietrp la bara, e <'arlo fa dei ce\ 
d'intelligenia con Patrick, che gli rispoi 
. .r./... g cala la tela. 



SECONDO. 

■ ■t’ 

-• ''(I •l’i.)' 

lì. ini; . \'r*r,‘ 

>‘I'i » 'f 
. ?«■ ' <ì'i 1 ' i 
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La scena rappresenta on vestibolo della cappella 
del rimilerio. A dritta Tcnlrala della cappella, 
in fondo praticabile. Varj cipressi, uno spinge 
a destra, ed uno a sinistra. 

SCENA PRIMA. 

Ralph, e Dickson che viene dalla cappella^ 

Rai. Tu mi cerchi, Dickson? 

Die- Sì, il d'oca Roberto mi ha incaricalo chie- 
derli, se hai nulla di nuovo? 

Rul. Nulla, tranne quello, che già vi dissi, circa il 
Mulattiere. 

Dir. E perchè supfioni che quell’uomo sia il Mu- 
lattiere? , 

Rai. Perchè .supplicandomi d’ ajularlo , mi disse 
che la sorella d’Irlanda era sua parente, in (ine ho 
credulo bene di prevenirvi di tulio. ' 

Die. Il duca Roberto ti ricompenserà... Vedi, lutto ^ 
sembrava tinilo, ed il pericolo rinasce ancora più 
grande. Se quest’uomo è Tommaso Patrick a 
cui il re Giacomo, morendo, ha dovuto nominare 
il capitano Roberto... 

Rah Bisogna scoprirlo senza rilardo. 

Dir. Potresti tu indicarlo al duca? 

Rul. Si, perchè io conosco la sua andatura, ed 
il suo vestiario. Voglio indicartelo. ( guarda, 
nell’ interna della cappella) Ma ta cappella è 
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«leserla, il fu«»< br»! convoglio è uscilo dalla gal- 
li ria Vieni Dickson., da quesla parie pptremo 
raggiungerlo, {partono dal fondo:) 

SCENA II. 

Carlo ed Enrichelta pallida e contraffalla. 

Car. la nome del cielo, Enri« bella, rienirale in 
voi slessa, e moderale la vostra disperazione! 
Enr. E lo posso io, quando luito è perdnlo! 
Car. Nessuna è ancora venuto da parte del re. 
Enr, Cbe votele, dire? 

Car. Zitto, alcuno s’avanza. 

- ■ ’ • ' SCENA 111. 

'Caterina sostenuta da' Patrick. 

Enr. {vedendo Caterina' Ah' mia madre! 

Cat. EnriclicUa, {.stendendogli le braccia) 

Enr. Salvala, {abbraccia ndola) 

Pat. Aveva dello io, die Tavi ei salvala!. 

Enr, Madre mia... venile... riposatevi. . {('aterina 
siede) Mio Dio! giatcliè me l avele resa, cou- 
' sei valeniela. i , 

Car. Ma come mai! se il duca,,^ 

Pat. Il duca credè far seppellire Caterina. 

E»r, Come rieseisii?. . 

Pat. Quando vidi entrare il duca Roberto nella 
, cappella, un pensiero subeplrò nella mia menle.., 
aveva egli appena ‘oltrepassata la soglia, ciie 
iu aveva di già indovinato il suo progetto: tra* 
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sporto sulla bara vit-ìiia il nastro, e medaglia, 
che soli ornavano la bara di Calerina*.. Roberto, 
ingannato, s’inginocchiava attento dietro la bara, 
che io aveva cosi ornata. Appena finite leso- 
lite cerimonie; ajntato da un monatto che mi 
era fedele . trasportai la bara dì mia sorella e 
la posammo fra ì primi cespugli che abbiamo 
trovati. Ben presto Caterina mi stese le braccia 
r*ndendo grazie al cielo... ed io la teneva ser- 
rala sul mio seno, allorché vedemmo attraverso 
gli albcr; il duca Roberto, che credeva seguire 
la sorella d’Itlanda; e. quando più non si vide, 
portai Caterina in questo luogo, sicuro di porla 
fra le braccia dì sua (igl'a! 

Bnr. Si, di sua figlia, che vi deve essa pure la 
vita, poich ella non avrebbe potuto sopravvivere ^ 
a sua madre. 

Pat. Ed ora, per' uscire affatto di pericolo... bi- 
sogna partire da questo luogo. . povera sorel- 
la .. . potrai reggerti appoggiandoti su di noi... 

Cat. Sì, sarò forte... poiché il cielo m’accorderà 
il coraggio troppo necessario in questo momento. 

Pat. Ma, e se c'incontrassero? 

Car. Da questa parte vi sono dei sentieri deserti. 

Pat. Ma noi non li conosciamo. 

f'ar. Andro io a rintracciare una strada sicura, 
e tornerò per servirvi di guida. 

Pai. Sta bette ‘andate, (^'.'arlo parte a sinistra^ 

E domani, a sui ella, tuo fratello Ealrick prò-/ 
vera la tua innocenza. 

Cut. Tu la proverai? 

Pai. Si Sorella, Totumaso che ritorna dopo 13 
anni di servitù... porta una prova che giam- 
mai ha lascialo, e potrà additare il colpevole 
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che esiste ancora, e come il cielo li ha reso 
la fìgiia... egli forse tni renderà il tìglio mio. 

('at. Giovanni?... 

/■•of.’Cho io cerco... ma non parliamo di ciò, Ca- 
terina...' più lardi conoscerai tutte le nostre 
speranze , i nostri timori... 

Bnr Qualcuno s'avanza da quella parte... forse 

‘ Carlo che ritorna... 

Pai. {andando a vedere in fondi) Tre uomini 
vengono a questa volta, bisogna evitarli, Ca- 

' terina. ■' » . 

fnt. Come? • : . . 

Pat. Andate ad inginocchiarvi in qualche angolo 
di quella cappella. . affrettatevi. Caterina, ed 
Enrichetf a entrano nella cappella, tre uomini 
mascherati entrano nel fiondo, e saranno 
involti in mantelli) 

• i.i . . . I . 

■ SCENA IV. 

Patrick, e tre uomini mascherati^ 

( uno de' quali sarà Uickson. 

Pat. Questi Ire uominr sonò mascherali, che vor- 
ranno mai.) Chi cercale miei padroni? 

Die. Cerchiamo il padre fl*un fanciullo, che or 
sono 18 anni, per ordine di ftolente signore 
I abbiiimo levalo dall’ isterìa dei mulalUeri, . 

Pat. Voi!.. 

Die. (È lui.) Ascolta Tommaso Patrick, coloro che 
ci avevano incaricata di questo rapimento, ap- 
posero la condizione del tuo silenzio... e della 
tua partenza.,. Tu non bai parlato, e sei par^ 
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tilo... «ssi lidnno mantenuta la loro parola; ora 
tuo (ì{;lio ha 20 anni, <‘<1 è sul cammino' d'iiiia 
brillante carriera. ’■ 

Mìo figl'n» vive!.. 

Die. È egli però nelle mani di coloro che segui- 
rono i tuoi passi da due giorni, e che cMnviana 
a dirli come per lo passato: Se tu dici una sola 
parola dì ciò che hai veduto, o scoperto, tuo 
liglio sarà subito ucciso... 

Pat. Miserabili!... assassini!... (con f'urore) 

Die, (con caimà) ^oi non siamo che i commessi 
di coloro (he uccideranno tuo figlio, se ti ri-- 
Volli contro dì tufi. 

Ah! niahdizionci 

Dir. Ecco ciò che i nostri padroni li ordinano. 
Una vellura è qui presso, tu ci seguirai, ci 
monterai con noi, e noi ti condiirremo Miluogo 
sicuro. Se ricusi, vedrai sul finire del giorno 
accorrere la folla tnloinu al cadavere d'un hel 
giovane assassinalo...' 

Pai. Oh! infamia! 

Die. Salva, o condanna tuo figlio... Decidi. 

Pat. Ma chi mi prova che mio figlio non è morto? 

Die. Coloro che erano interessati per lasciarlo 
vivere , non hanno dovuto conservarlo come 
ostaggio? 

Pat. lÈ vero.) Ma rhi'nii dice che mio figlio nou 
Saprà difendersi? * 

Die. Egli moiTà. come è morta tua sorella Caterina. 

Pai. .(Caleriiia! Se fosse uu tradimento!) '* 

Die. Ehbenel < 

Pai. INon vi pavento, e rimango. , ‘ 

Die. Tu avrai troncala la gloriosa carrieratdi luo 
r. 632. La òovdla dii MulaUitire, 6 
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tìglio, avrai fallo uccidere il più leale fr 
uomini, ifter partire) 

Pat. Mio Hglio!.. altendele... (Un padre non 
accellare quesla terribile slìJa... se resisto 
_ so far Uccidere mio tìglio... e Caterina pi 
perchè coloro che mi perseguitano la sc< 
ranno senza dubbio.) E dove mi condurrete 
Die, Lo saprai? 

Pat. Ma infine... 

Die. AtTrelliaraoci, perchè gli U(M:isori polreb 
mal inlerprelare il nostro ritardo. 

Pat. Venite dunque! (Mio Dio! perdona al p 
il dubbio e la speranza, e veglia su Galerii 
Andiamo... (pari 

, ; SCENA V. t. 

Caterina ed Enrichetta escono dalla capf 
1 guardxndo dietro Eatrick- 

Cat. S’è rassegnalo! " ,, 

Enr. Li ha seguili! , j,, 

Cat. Ma noi riesciremo forse à trarlo dalle 
mani; perchè quella che credono moria 
intesi... miser-ibili!.. ma come potremo noi 
vare... soie., ahiiandonale... 
fffinr. Conviene rendere consapevole il re Vi 
sposo di CIÒ che accade. 

Cat. Il re mi crede ancora colpevole. 

E'nr. ^ii diriC no che Patrick ha le prove 
vostra innocenza,’ e verrà posto in liberti 
Cat. E Carlo ancora non lorua! 

Car.ldi dentro). Venite. 

^ì\r. Bceolo. ‘ 
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SCENA VI, - 

I ■■ • . 

GiacQìno Jf', Carlo è detti, , 



Car. Le troveremo... ma vedete, eccole qui. 

( at. {riconoscendo Enrico) Enrico! ' ’ 

da, Caterina! > 

£nr. Il re* ' > . . 

Già. Sì, il re Ino padre... Enrichetta! > > 

Enr. Voi! .i-: ? ‘ i ,/ 

far. Vi 'avevo ingannalo, o sire? 

Già. Caterina! > 

Car. Allontaniamoci Enrichelta, laariamolj aoll, 

[entrano nella cappella) 



SCENA VII. 

' ■ r '1 

Caterina e Giacomo JF, 



Già. E Caterina che, ritrovo qui? ... 

C'a/. .Caterina,, che un’Ingiusta sentenaa aveva 
. condannala à.. morte,. ma che il ciclo ha aah 
vaia, poich'ella può giuat idearsi. . 

Già. Giustificaaione troppo larda! 
fat. Essa ha mollo sofferto! essa,' che voiaveta 
lascialo- condannare. > • 

Già. In forza della lelleìra di mio padre che t'ac« 
cusava... . > 

Cat. Vostro padre... quella lettera era falsa. 
Già. ;E perchè non l’avele provato? perchè >«on 
i avete • reclamato? t.: r . ; 
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('at. Vi ho st'hllo. . 

Già. Che non veniva|e. 

i'at. La morte, non ni’allendev» alle frontiere? 
Già. È vero, ma Tommaso vostro fratello? 

Cat. Mio fràtello!... dopo àver subito dicioUo 
anni di schiavitù, jeri ignorava ancora la dis- 
grazia dì Caterina. .i . < > 'n I ■ 

Già. Egli ignorava... e dove si Jro va ora?., 

Cat. Nelle mani degli assassini di vostro padre. 
Già. Che dite? 

Cat. il vero. )È<il eielo che vi. ha qni condotto, 
e vi comanda dì liberare Patrick per maggior- 
mente convincervi. deli'inHocenza di Caterina, 
e Tommaso ne,,j;^cherà le veridiche prove. 
Già. E poiresie condurmi a iui? 

Cat. Sì: ma per aver forza di farlo m’ è neces- 
sario Sentire dalla vostra bocca che voi non 
credetela povera ^ Caterina capace d’es.sersi 
macchiate le mani ' nel sangue dei padre vo- 
stro. 

Già. lol... Caterina... safipi dunque, che io non 
li bo mai credula colpevole di tale delitto... e 
se ho ricusalo dì cengìùngermi alla principessa 
r d’Inghilterra... <se ho fatto la guerra per re- 
instar ilibero’ dì me...':fu, die- mio malgrado, la 
memoria dl-Cateriiia mi rimaneva' scolpila nel 
cuore... ora che- ho ìùlesa la tua voce sup- 
; iplichevole. T ura è 'suimata, e posso «li rii con 
tutta r espansione dell’anima: Caterina In sei 
inni»evn4e^ , :■ ' - {animato) 

Cat. Ah! grazie, mio Dio! grazie! 

Si, ringraziaci! cielo’,* u C/ileriua/ che per- 
mette che io possa dirtelo,* stendendoli ie mia 
braccia! Caterina! (.sUnite te braccia) 



. iiiizf '.oogk 




Cai. Ah! (gettandosi) Eiirkol ‘ ' ‘ (pavsa). 

tìia. Povera, eci !iinor»»nle viilìma! che posso lo 
rare per Yendicard e compensarli di quanto hai 
sofferlo? ' / ' / 

Cat. Bisogna subito liberare mio fratello. 

€ia. E poi vendetta' sui colpevole, se ancor» 
esiste. 

Cat. Egli vìve, poiché, ^ochi momenti sono, s’im- 
padronirono’ di mio fratello' per costringerlo al 
silenzio. '! ' ' ’ " ' 

eia. E come? nj. i f •">» 

Lat. Tre nomini mascherati sono venuirad bb^ 
bligare miO' fratello a seguirli,' minacciandolo 
di far uccidere” suo fìgliov'che da diciott’anni 
essi hanno avuto induro potere. "Minacciavano 
di far uccidere il figlio, e me pnre'ad un tempo. 
Già. Oh! infamia! ma saprò vendicarmi! ” ' 
Cai. Oh non pronumìale ancora 'la parola ven- 
detta! se i colpevoli "vi odono, uccideranno il 
padre, ed il figlio. ■ ■ ' 

Già. Hai ragione, noi siamo forzali di lacere per 
ora, e di cercare nelPombra!... r ' 

Cat. Bisogna eh’ essi ignorino la mia esistenza. 
Già. Si, perchè son'essii senza dubbio, che hanno 
consiglialo il duca Roberto di dare il veleno 
a Caterina, ed egli, per Tamicizia di mio padre-, 
ha creduto compiere un alto' di giustizia. Ma 
noi lo convinceremo che, ingannato 'dai col- 
pevoli, faceva perire un'innoccHle; ed egli' cosl 
«i guiderà sui passi di coloro che cercavano 
la loro salvezza nella morte di Calerinal e nel 
silenzio di suo fralello...' ma eccolo, raggiungi 
- nostra figlia, e poi usciremo inosservati da que- 
sto luogo. 
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Cat. Siate predente, e non .vi lasciale \vinefre 
. dallo sdegno. I^parte n«U(n cappella) 

SCFNA Vili. ‘ ^ 

Roberto e Giacomo. 

Bob. {senza] vedere Giaèonto) È in quella cap* 
.. pella che devo attender Dickson. (ai’Wanefo.n 
s'incontra con Giacomo) Il re! 

Già. Non v’attendevate trovarmi qui? 

Apò. No, 0 sire; ma non ne-sono sorpreRo..i il 
... dolore dovrà necessariamente condurvi a pian- 
' gere sui resti della vostra antica compagna, ed 
■ Hnprecare’ nello slesso 'tempo... 

Già. Ella «ca iaoocente. 

Bob. Sire!... 

Già. E voi mede.simo siete stalo involonlariamenle 
la vittima degli assassini del padre mio. Gate> 
rina aveva un fratello... 

Bob. Aveva un fratello? , . 

Già. E questo fratello sa tulio. 

Bob.i E dove è, egli, o sire? . 

Già. Voi m’ aiuterete a trovarlo,.. , . 

Bob. Quando? 

Già. Domani. ' . ' 

Bph. E perrliè non viene égli) da voi? 

Già. Egli è nelle mani d’iuuinni, ciré maschorali, 
riianno. preso, quale osiagio.» , 

Bob. Quan<Vo? » ;..• • • 

Gin.. Poco fa. • t . . i . 

Bob. Ma questo fratello si sarà difeso, e... 

Già. Minacciavano d’uccidere suo Itgliu se re- 
sisteva. 
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^0^. (Egli fia tulio!) * ' 

fila. Dunque rassassino vive, e trovasi a noi vi- 
rino? , ‘ 

iioh. Si, o sire. ■ ' ' (ronfii.^o) 

f^ia. Bisogna rinvenirlo; ^ - 

hoh. Si... se supponesse elle .si è sull e .sur Irar- 
eifp... 

Già. Urridereblic Patrick per impedire ogni r*'- 
velavione. 

Bt h. Siete ben sic uro della persona ebe vi ba 
rarconlalo questo incredibile 'avveninìentor 
Già. ^e giuditherrie \oi medesimo., alleiidele-mi, 
Boberlu. Q’arte nrlìa raj jjii/a') 

t 

■ SCENA IX. ' . . 

Roberto € poi Dicksop^ 

.ffoA.,Un demone infernale si prende giuoco 
me... qiifliruno mi tradisce?... , ^ 

f)ic. M’alirndrie milotd? , . , 

Roh. Chi viene? ispai untato') Ah) sei tu Dickson? 
tiic. Ma che avete? ‘ , 

Bob. Il re sa che Caterine era innocente, e che 
l'uccisore di suo padre è in Edimburgo. 

Die. E chi gli ha dello ciò? 

Bob. Qualcuno che ha veduti i mascherali im- 
padronir.si di palruk. i . ■ ■ 

Die. E chi vi ha dello... 

Bob. Lo stesso re. 

Die. Ed è qui? 

Bob. Colà nella cappella. 

Die. Siamo perduti! ^ 

^ob. Non ancora. Patrick è in nostro potere; 
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Calerina più non elisio, ed io boia confìdenza 
del re. , , . 

Die. E che farete? 

Kob. Moi> so andora... Va, attendimi al palazzo..* 
e questa notte... vengono... lascianiK 
Die Si, milord. . • , , Qfartey 

Bob. Saprò tìnalniente chi ha rivelato al re.*» 

SCENA X. , . . 

Caterina^ Giacomo, Enrichetta, parlo e detto. 

Bob. {va verso la cappella incontra *'a.terina 
che esce col re) Giusto ciclo! (^atterrito) 
Già. Dubiterete ornai della sincerità di quella che 
il cielo non ha Voluto lasciar morire innocen- 
te?... Il re vi permette U’ otTrire il braccio a 
Calerina rf.sorta. (a Carlo) Precedeteci, {.ad 
Enricketta) Vieni, figlia mia. 

Bob. {considerando stupefatto Caterina) (Vive!) 
Già. {a Roberto vedendo che esitai Elibene , 
. duca Roberto! 

Rob. {esita, si decide, e cala il sipario quando 
avrdr data la mano a Caterina. Tutto con 
precisione) . 



FINE dell’ ATTO TERZO 
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I 

'-Ufi 

V -- 



Sala n«-l palazzo real«* in Edimburgo. ;\ 
['orla in Tondo e laterali. 



,Ì‘ 



SCENA PRIMA. 
Dìckson solo. 



u 



■ *1 
,1'thU 



\ 



Roberto e detto. 



{Dopo aperta la porta in fondo ed os^ervato'i 
Tulio è calma... Il duca ancora non torna... 
Palrick respira ancora... ed io..'! io tremo di 
spavvnio... Il duca è polente, e non può sal- 
▼ arsi se non salva me pure... eccolo... Avéle 
ben lardalo, milord. <• ' 

.T.‘i 

SCENA II. o).n'»fs 

IV • ."ì ■ v\ 

ftoh. Mi ba trallenulo lungamente il re. 

Die. Ebbene! quali sono le sue speranze? 

Rob. Ha inviato a lutti i grandi del regno Por-- 
dine di raccogliersi per giu.stilìcare a loro di- 
nanzi Caterina. 

Die. Ma egli non ha ancora le prove certe della 
sua innocenza... 

Bob. Egli giudica il rapimento di suo fratello come 
prova dell'esistenza de' colpevoli, e vuole ap- 
prolillare di tale circostanza in favore di Ca- 
terina. Ma noi non abbiamo nulla a temere... 
die imporla di Caterina... Voglio css«'r io il 
primo a proclamarla innocente. Pairiik è il so|o 



I 



Digitized by Google 



' ' ' '■ 






74 L^ SORELLA DEL MULATtlERE 

(la l(>mersi, Patrick a mi il re, moremlo, lia < 
lanicnte nominalo Bobcrio. 

Pif'. Così bisogna che Palrick non s’avvi 
al re... 

Poh. Egli più non esisterebbe , se il re non 
avesse Irallenulo seco. Mi resta però an 
tempo... E (]tiando ì nobili saranno qui rai 
nati, il suo corpo sarà già nelle onde. 

Pir. ^on avete tempo da perdere, o milord. 

poh. Fra un’ora Palrick non esislerà più. Cj 
non è ritornalo? 

Pie. No, milord... dov’ù andato? 

Poh. Forse per ordine del re . ad affrettare 
riunione de’ suoi nobili... e Ralph? 

Pie, Non parlerà. 

Poh. Dov’è egli? 

Pte. Occupato ai funerali del conte DougU 
alcuno viene... 

Poh. Se fo.sse il re... 

Die- {che avrà osservato) E Carlo. 

SCENA III. 

J Cario, quindi Patrick e detti. 

Car. Mio padre! 

Bob. Da dove venile, hglìo mìo? 

t ar. Ora lo saprete, (^comparisce Palrick) Vci 
dal liberare quest’uomo... 

Poh. (Liberalo!) 

Pie. (Palrick!) 

( ar. Entrale Patrick, voi siete nella sala res 
ed i vostri nemici non hanno alcun potere; 
siete innanzi al primo, ministro. 

Hob. (a Patrick) Dove vi avevano condotto: 
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r«r.‘ N»*He f»r<feri dell» ’Prefellura. ’ * 

Putì Iri ifn'ffSfura seorela, ove lemeva d^ instare 
'elernanlenle. ' ■ 

i}ar. Ed’ io, muniOv (fan ordine reale clic mi fa* 
• revdl aprire Itiirc’ le porlé^, fallo il giro delle 
altre prigioni, lo trovai colà. > ' ' 

/lOft.'-'Ed avete scopèrto dii he'polnlo rinchiii- 
dervelo? ' ' 

t'ar. Non mi sono ncrtipalo dve-deliii sna libèrfò; 
Bob. Avete fallo bene., 

far. Ora corro dal' re |>er dirgli che Palrirk è 
ih libertà. [parte) 

SCENA IV. , ,, .. , 
BoheHOi Pickson ' e Patrick» 

V j • ‘ » 1 ' ' 

Pie, Il re farà chiamar Ralriek. 'piano a Roberto) 
Bob. (a,\Dwkson) Mo%\\o andare io slf.sso a pre* 
venire il re del vostro arrivo, o Patrick...- 
Pai. Grarie. sitord, grazie., ■ ... > - \ 

Pie. (a Roberto) (E ehe sperate?) , 

Rob. la Picksoa) (Guadagnar tempo , ed ’iinpcT 
dire il loro incontro.) (parte) 




‘ • SCENA V.: i- •' > 

Dickson e Patrick. . ' j 

** ‘ « '% 

Pie. Il 'dùca va a prevenire il le , e voi lo vc- 

“ ’dreie lò.stó.' •' * 

Pat. Sì..; rivedrò Enrico divenuto' re di Scozia. 
Pie. (Non così presto, spero.) 

Pat. Oh! vói non sapete che tempo fa il' ré Gìa» 
■ ' corno IV era il hiìo compagno fedele; che 'noi 
abitavamo sullo lo stesso letto , mangiavamo 
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lo stesso Giacomo'entradaì foì 

e si ferma ad ascoltar^ E la sera ci adc 
menlavamo favellando sommessi co’ nostri f 
ciulli sulle braccia; e che lutti i giorni ogn 
diceva alfallro, stringendosi jla mano: Dio 
guardi, 0 fratello, 

'Già. (.stendendogli la mano) ^Dio li guardi, 
telio, 

Pat. EnricoL.. il re. 






,, SCENA VI. 
Giacomo e delti 



‘ti'c/A 
tlKlil It 



Già Ora è Enrico , non il re che li stende 
mano, (a Pickson) Lasciaci, Dickson. 

Die. (s'inchina uscendo) (Andiamo a prevei 
il duca dì questo incontro.) ' (j)a\ 

Già. Oh Patrick,' se tu sapessi quanto ho mi 
detto la tua assenza!... 

Pat. Ed io pure... però lungi... oh ben lung 
qui. • 

Già. Ed hai dimenticalo tuo fratello!... 

Pat. Io!... 

Già. Tu che non mi chiami più Enrico!... 

Pat. Non oso più chiamarvi con questo nom 
mio re. 

Già. E perchè?... Che devo fare per ramment 
gli antichi giorni? Ecco, li porgo la mano c( 
allora per provarti che il mio cuore non è { 
giato. 

Pat. (^prendendogli la mano) Enrico! r. 

Giu. (abbracciandolo) Mio fratello! Lascia 
ti guardi... povero amico, quanlo'hai soffe 

t al. Si, ma giammaL disperando! 
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tìia. E (il, o fratello, ri rechi le prove deU’in- 
nocenza di Caterina? ' . ' 

Pai, L’incoiilraslabìle prorva. ' 



Pat. Chi viene? . . * 

Già- Ah! è il duca*., avvicinatevi, milord... voi non 
siete di troppo qui; perchè Patrick ci porta la 
' prova deirinnocenza di Caterina. 

Bob. La prova!... e quale? 

P<it. Lo saprete, milord... Ti rammenti Enrico 
' quando ci siamo lasciali. ' ' 

da. Sì. ... 

Pat. Ebbene, un’ora dopo, entrando in casa, in- 
te.si delle grida sulla strada , corsi subito , e 
vidi che s’uccideva un uomo... volai in suo soc- 
corso; un secondo assassino .sopravvenne... al- 
lora io armalo d’ un’ ascia, li feci fuggire en- 
trambi, e trasporla! a casa il povero battitore 
, 'di tana, che io non "sapeva essere li re, e che 
■ spirò fra le mie bràccia. , ‘ 

Già. Avete inteso, duca Bobérló.’ ‘ ‘ ‘ 

Bob. Sì, o sire. ' ' ' . - 

Pat. Allora furioso mi disponeva inseguire gli as- 
'sassìni, ma dalla Unesira mi .si gillò una leltera 
che ho sempre gelosamente conservata... Tieni 
Enrico... Leggi... e vedrai che l’assassino s’accusa 
da sè stesso. ’ ’ " " ‘ ' 

Bob. (La lettera di Dickson.) 

G/a. (.dopo letto) Infami... essi s’accusano... leg- 
gete duca Roberto. 



SCENA VIL 



Roberto e detti., 
Bob. {dalla sinistra) (Insieme!) 
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Hoh. (petxon-eiuio la lette t- a) M re, luoren 
non vi ha nominali*... 

Pat, Il suo assassino?.-. Ohimè! no... egli non 
avulo lamno di nominare nemmeno suo fig 
( Ah! sono salvo!) 

Già. Onesta lellera prova baslantemenle che 
leriiia non è colpevole. 

Roh. Sì, o sire, Tassassino lo scopriremo, e sp 
di aver già rinvenule le sue Iraccie. 

Già. E come snpponele voi?... ^ 

hob ‘sire, guardando nelle mie memorie, mi s< 
rammentalo che il conte Douglas, il quale è me 
jeri, era, or sono ' venl’anni, il nemico più act 
rimo di vostro padre. 

Gia.'W conte Douglas realmenle... ma è mo 
jeri, e quindi non avrebbe potuto ordinare I’ 
resto di Patrick. 

Ròh. Ed i suoi complici? 

Già. ^ vero... ma avele ben nnellulo ordini 

Rob Onesta mattina Dukson ha veduto Ire 
ininr mascherati entrare nel suo ràstello. 

Pai. Tre uomini mascjierali!... il conte è. mor 
e‘'li solo' posseileva'‘il segrelo di mio lìgi 
'*‘oh! nòli imporla,., morto o vivo saprò ‘s' 
era l'assassino. Porto lull*orà l'abito da i 
nalto, e conosco il casTello dei Douglas, 
Già, Che intendi di fare? ‘ , 

Patì comunicale ^ad alcuno^i vostri sosp 

nn momento, e vi dirò se' il conte ha ucci- 
"re Giacomo, e'se ha rapilo mio figlio. C/;a 
Rob. (Che potrà egli mai scoprire!) 

-lif i;. . !; ■ c 
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Ènrichetta^ Caterina dalla dritta, e ' 



F.nr. Ecfo il re, madre mia! . • ■ ^ 

Già. Eiirichella! Calerina! 

fat. E mio fralello dov’è? (gnardanda atlomaì 



Car. I grandi del r*j>no attendono l'ordine di 
• presentarsi. > 

Già: Eni Fino, (entrano tifiti) lo vi^lioqui tiilti radu- 
' nati per anniiiniarvi i'iiinoi’.enza di Celerina Pa« 
trtek,'che un'ingiusla semenza eveva condannala, 
■ ed alla vostra* presenza voglio unire Carlo, figlio 
del duca Roberto, con la liglia del re di Scozia 
e di. Calerina. 

rvnv Sire..*, (inchinandosi) 

Bob- Mio re, lanlo onore?... • - 



Par. Sire! 

tal. Fralello! . ■' 

Già- Patrick! Ebbene? 

Val. Il conte. Douglas, non è l'uccisore di vostro 
' padre, ed bó ritrovalo mio figlio. 

Vat, Tuo tiglio! 

Par.'lt re di Scòzia lo ha unito a sua llgli^ Enriclietlat 
Gii- Carlo! , , 

( àr. lo vostro figlio! ' . . ' 

Pat- Sì, tu figlio del' umlalliere!' ' 



fGia., Fra noco .sarà di rilorno. . . .. ^ 

a 

I 
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SCENA ULTIMA 
Patrick e detti. 
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Roh> Ma fili hi» osato sparjifre (jiiesla nien/( 

Pat. Uno de’ Ire uomini mascherali rhe ho rie 
scinto fra imonatli alraslello dei Dousilas, 
per tale rivelazione {'ti ho promesso la sua gr 
Ralph che era perduto, mi ha tulio confessi 

Poh. Ralph! egli ha mentilo. 

Pat. Noi lo sapremo, o milord, perchè non 
dello tutto, o sire. — Dopo la lettera cl 
fu gettata in casa, tutta la notte restai pres 
salma di vostro padre, attendendo invano i 
stro ritorno e quello di Caterina, e partii 
non ho potuto rientrare in iseozia che 
dicioUo anni d’esiglio; e vi ritornai colla 
ranza di riconoscere l’assassino; giacché 
mia partenza mi recai sul luogo ove fu 
messo il detillo, ed ho trovalo una mano c 
mia ascia avea tagliala ad uno degli assa 
In questa mano eravi un audio. — Ora, 
Ruberto, se Ralph ha inenlilu, provatelo c( 
glieivi i guanti, e mostrare te mani. 

Poh. (Maledizione!) 

Oia. Ebbene, duca? 

Pat. {con furore gli .strappa ì gitanti) Ma c 
dite dun.|ue. ^tremando) Vedete, o sire; C 
liglio mio, quello che li aveva adottalo ei 
assassino. 

f'ar.C^si getta nelle braccia di Patrìck)?!n\\'<‘ 

Pat. Re Giacomo, l'assassino di vostro pac 
della madre vostra... 

Già. Era Hobei lo! Sul suo destino pronunzier 
le leggi. 

Cat. Enrico Ramsay, che la Scozia ha nom 
re, il ciclo nnalniriile protesse la tua fam 

{qua 

FINE DEL nnAHM^. 
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